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NOTIZIE 



DI 

GIUSEPPE PALMIERI (i). 

N'el mese di marzo dell'anno 17^1 nacque 
Giuseppe Palmieri in IVIartif^nano feudo di sua 
Taiilglia , e fu educato in Lecce ( città del 
regno di napoli ) dove quella dimorava. Dì 
i5 anni fu eletto alfiere in un reggimento 
d'infanteria, nel quale un suo sia era capi- 
tano. Il grave disguaio cagionatogli per l' ar- 
resto sofferto per piti di nn anno, a motivo 
di aver passivamente pRctecìpaio nd naa vio- 
lenu commessa dagli ufficiali del soo reg- 
gimento, gli fece lasciar la roilizia nel >74o> 
e quindi attese agli studj delle leggi , e colti- 
vò 111 piatìca del furo. Ma la rinunzia del 
dello suo zio il lichiaiuó alla primitiva car- 
riera , e^endugli successo nel posto di capi- 
uno. Con dispaccia del 5 gennajo 1749 ^ 

Debbo all'anicUia dit docto e talanta prafn- 
sore Franco SalG la comunkaiione degli «tigiadi 
documeati e delle Etdcli memc;rie, imtit h* ntia»- 



•6 Palhixri 

promosso a) grado di piìmo tenente; e con 
altro de) ti Duveinbre i^SS b quello dì mag- 
giore, iixli a tenente- col oonel lo. Circostanze 
di famijjlia e gracitilh dì salute lo indussero 
iii^l i-fij a iliiiarsi dal sn viyio mlliTare ; e 
il relativo disparrlo del di „II,;l>ic dello 

gli ha accordalo di conservare Ìl grado di 
tcnpnlc-colounElIo , l'uso dell' unifoimc e il 
loro militare, e inoltre il diritto di litomare 
al serrislo in qualunque tempo colla stess* 
BDZÌanità. 

Ritiratoai in Lecce, vi si. trattenne qtiaii 
■oliiaiia per oltre lo anni; gli stuc^ polir- 
ci- eco do mici erano la sua abituale occupa- 
KÌone , e l'ispezione de'travaglj dell'agricol- 
tiira il suo sollievo. FÌDalmenie la fama de' 
inoi meriti lo trasse dal Volontario ritiro, e 
nel i>^85 gli VRune affidata l' a mmtnìs trazio- 
ne generale delle rcyie lÌDaozc della provin- 
cia di Lecce , nella qual carica prestò rile- 
Tatitissimi serrigi. Di ìk passb ad esser con- 
sigliere nel supremo consiglio di finanse, 
eoa dispaccio del 9 marzo 1787; quindi il 
6 settembre 1791 Tenne eletto direttore del- 
-te reali finanae col soldo di auDui ducati tre 
mila , ed altretunti di sopni-^oldo. Dorante 
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l'eiercirio di questo diflìcile ministero liherò 
le TM pubbliche dall'impedimento de' pani, 
pedagfp edavaole: tolse gli appalti delle setct 
della marina , oaeroii al popolo e poco utUi 
al regio eiario: ebbe la massima parte nell' 
abolisione del bibuoale della grascia , infe- 
sto agli Abruzi : aboh il daiio sul lafFerano, 
e nòUa penuria de' grani del 1793 provvidda 
ciiD savj urdiui alla vera carettia e ne reprea- 
M l'ariiticiale, sempre da quella injilisa. . 

Le incestanti fttiche del miuislero, resa 
ancor madori «atacoli elie si frappo- 
nevano all' esecusione de' suoi taluiari divÌM- 
nenti t ■« accrebbero ia gloria di Palnrieri * 
hanno pure acceleralo il corto della tva vi- 
ta , che cesaù con unìversal dolore sul prin- 
cipio del f794- 

Egli era dottissimo , modesto fino alla tt- 
midiià, attivo, infaticabile, e sommamente 
appassì linaio pel pubblico beue> Non vanitli 
di letterato , ma solo un reffioamenio di telo 
Beli' adempire a'proprj doVeti lo ha mosso a 
pubblicare le opere che di lui ci rimangono* 
Era lenente-colonnello quando nel 1^61 stam* 
pò le sue Jìi/Iessioni critiche sulTaru deOa 
guerra, che poco dopo furnuo liadoUe in 
l'^ll'aae , ed, olMmuco gcandissimi cneoHiì da| 
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gran Federico re di Prussia (c). Cosi le di 
, lui opere economiclie veonero pubblicate do* 
nule l'eacrcisio dc'nioì diversi impieghi per 
f economia del regno. La letiurs di quelle 
prova ad erìden» che nel darle in luce ^li 
ebbe costantemente tre fini : i.* d* istruire il 
pubblico sutr iiiiliià delle nfornie clic bI ope- 
ravaijii; 2.' di à^iie all'industria privata (juel- 
la dii-ezioiie eli' era più yiovvole allo siaio } 
Z." di valersi del sussidio dell'opinione na- 
sionale , onde ridurre a tennìne quelle rifor- 
me che le brighe de' potenti gì' impedivano 
di eseguire. 

Si sono tnucelte per questa Raoeolla qu^ 
le tr& le dette ofvte, che e per l'argomento 
e pernii modo di trattarlo offrono un inte- 
rewe costante e generale. 



(i) Onde sempreppiii eiteodere e consolidare U 
^aRa_del nome lulìano lucbbe giovevole, cbir 
qnei)^ opna ormli dÌTODDU rariHima ùutt riiUmpala. 
Sa non foste qnsita singoIsT ruilk , difGcflmcnle [lo- 
Inbba scnianl il dotto lig. CalBini'II'pien* di non 
noma latto alcun cenno nctU mìnut* Notizia ài 
prineipaU scrittori di arte milùare ItaUmi, cfa« 
f/etX u«ll« HemoHe deit aixademia deU» sdente te. 
di Torino per, gli anni X e XI, nel voltune di Im- 
WWuni e Irelb artii Toimo i8i>3 piy. <(46 « Mit 
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INTRODUZIONE. 



Tosto che l'uomo cominciò ■ br no 
della ragione, conobbe che ds se lolo e 
colle sole lue forse non potea consegoiTe 
qoella felielU, s cui ai aentivB portato d«lU 

natura.' Il desiderio dì una esisienxa' piti si- 
cura, più tranijuitla ^ più agiulQ to mosso 
a cercar l'aiuto ed Ìl concvi,, d.'lle furze 
de' suoi simili. Quindi suiaero le società , 
le ([uali quantunque dirette all'ùtesao fine) 
per la varielìi de' prinoipj , de' luoghi e de' 
tempi, difìTerirono nioltiuimo e nella forma 
e ne'meszi. L'etpenenaa di unti secoli non 
ha fornito finora alle mentì pili illnminaie 
combinauonì iiifficienQ , per poter decidere 
quale aia la forma del governo condn- 
ccnte alla feliciti , e quali' ì meni pili adat- 
tati per conseguirla. Si son trovati difetti in 
[uit<; le forme, niB nou si è osato |iru|inr- 
ne alcuBa che ne fo*se eteBie. La mento piìi 



ta InTitiiDirziuiiE. 

grande non seppe coucepirne cbe una im» 

maginnria. 

Koa è minore Io varietà , che ri osserva 
ne' mci/ì o jiioposli o pniìr-ali. 1 filosofi 
nel giiKlinariie noi) soejo stali liberi di pre- 

rcbbi To cri'diili iniprulinabìli , se Sparla non 
avesse avola esìsi aia c per piii lungo Km- 
po di qualunque altra repubblica. Gli Spar- 
tani sì reputavano felicÌMimi , e tali furono 
creduti da' filosofi pttt gravi dell' antichità ; 
tna ehi è tra noi che potesse credere la 
loro vita sopporiabi^4 non che iòlice? La 
nostra imma^nacione si rìvolta , e limane 
attonita alle loro pratiche; sicché non è ntt* 
raviglia se i nostri filosofi, in meno a 'cck 
stomi si opposi y ne abluano Ibrmato op- 
posto giudiuo. 

Egli k non solamente diflìcìle l'indagare 
in tanta varietà di circostante qaale sia aiata 
la miglior forma di governo e quali i messi 
migliori» ma sarebbe altresì inutile. Questa 
quistione n decide meglio col fatto. Ultimo 
governo, qualunque ne sia la forma, h quello 
ùi cni i ciiiarlini sono felici , ed ottimi 
nezii sono tutti quelli per cui questo llae- 
lì ottiene. 
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lu qualunque formi di governo, per ol- 
leiiei'si il Gae per cui gli uomini vi si sua 
sotlnposti, ossia per ottenersi la pubblica 
fclicìlk, le leggi e le cure debbono esser 
dirette a procorare a tutti ed a ciascuno la. 
làcoM di sod^fare t gìnsii desideri ; e sio- 
comc nelle società ìstiiuiie pi r meglio sod- 
disfare a'biiogni della naiiim nascano nuovi 
bisogni e nuovi dc<iidcri, cos'i il governa 
deve impiegarsi a proporzìune di 11' iiii^iitiilo 
de' medesimi a croicere la facolià di soddi- 
sfarli, per ottenere ijuell' ctpiilibrio , seiiza 
cui felicità non ri può essere. Altrimenti' 
l'uomo sarebbe (tato men infelice nel ano 
■tato ««Ivaggio. 

Ma se mai i desiderj o per comuione 
de' costumi o per gli errori dell' opinione 
crescetsero a segno , cbc superassero lutti 
gli sforù del governo per litUiicÌLiili colla 
iiicoltò dì soddisfarli , alluta il ^iivoiui) , si/u- 
U mai deporre la eiira di aecrcscerc \a fa- 
coltà, non puf) allriiLieiHi (itli iu.T 1' eijliili- 
hno che scemando la piena ed il peso de' 
^isogui , corregjjendu i costumi e rettifican- 
do le opinioni. 
So pur troppo la difidceltà , o piuttosto 
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l'imposubilìtà di conseguir* questo eqQÌIÌ- 
brìo; ma giora averlo sempre presente per 
approsùmarriu quanto pìti si può. I gradi 
di approssinaaiìone o di allo n lana mento di- 
mostrano i gradi della fi'Iiciik ed infelicità 
delle Lia^iooì 

Unii sola vi fu ne' tempi antichi, che per 
il mezzo di nuovi cosUinii ridusse i bisogni 
al srgno che non mancasse mai la facoltà 
di soddisfarli, ed ella è stala altresì forse 
la sola che ha ottenuto l'equilìbrio. Ma na 
tal esempio appaia, sin da che nacque, 
qtrano, bizearro ed inimitabile. Se gli Spar- 
tani non poieano essere imitali per aver 
portato all'eccesso la moderazione de' desi- 
deri , non so se posEan lodarsi coloro che 
ne banno abbandonato affatio la cura , o 
che banno insegnato che non debba avcrse- 
pe. Su falsi prtiicipì si è cretto col sofismi 
UDO slato di società , che può apparire sol' 
tanlo florido e felice all' occhio appannato 0 
disattento. 

Quindi per avventura è avvenuto che 
quasi tutte le presenti nazioni, senza molt» 
badare a moderare i desiderj , abbiano rì- 
Tolte le l'oro mire ad «ccrescere la iàcoltà 



di soddisfarli. Io non so se cosi pogsauo 
essere intieramente felici j ma sarebbero cer- 
tamente ìu felicissime, se rotto ugni argine 
a'desideq, so permei tendone e talora ecci- 
tandone l'aamento, trascnrassero la cura dì 
Mcrescero ì modi dì appagarli. A questo fina 
tendono i metii che adoprano. Ha sìccoma 
V effetto non u osserra eguale per ogni do- 
ve, e la varìetli nasce dalla varia arte dì 
applicarli alle cìreostanzc particolari d'ogni 
nazione, cosi giova l' esamiDarli , non lolo 
in ae «leMÌ nu ancora per rapporto alla 
noatr*. 



ART. I. 



Popoìaxione. 

Fra tutù gli esaeri l'uomo È pib utile all' 
nomo. NoQ puà egli sperare da altri qaei 
beni, che soltauLo <Ia'8uoi simili può otte- 
nere. Infatti tutto ciò , die ha di bene o 
nel suo corpo o nel suo spirito , Io deve 
a' suoi simili. Gonvicn dunque al suo bcu 
essere , clie il nimiero dcyll «omim sia U 

Ma di lutti gli esseri il più nocivo alt 
nomo k l'uomo medesimo. Chi si vede in- 
■idiato in casa , assassinato sulle strade, op- 
presso ne' tribunali, aggirato nel commercio 
e spoglialo del Decessario, solo per servire 
all'altrui Buperfiuo. Chi soffre tali cose dagli. 
aoDÙni, non desidererebbe piuttosto di esser- 
■olo lulla terra? 

Quindi potendo addivenire gli uomini H&- 
aerì benefici o malefìci , il luri) mnssimo 
immero può formare cosi la m^.ssiiTia felicità 
come la massima infelicitii delle na^ioui. 

Palmiiki. Tom./. B 



iS PAi.:,::T:ni 
si cerca il grado dì feliriià , a cui potrebbe 
ascender la nosira , per mezzo degli uiiniini 
che vi pbtrclibci'o essere , si troverà il loro 
presente numero ii'o|ipo scarso ; ma se sì 
riflpite al grado, in cui ella è per mezzo 
àpf^]i «omini che vi sono, si troverà il loro 

Jl popolo è un corpo politico, ]a iji ct4 
forza , come qaella di Ogni corpo lìsi«o , di- 
pende dalla ginsta proporzione delle n^em- 
bra. Un braccio di gigante applicato al cor- 
po di un nano non avrà nè vigore nò uso « 
e per il nutrimenlo ch'esige e non pu^ 
dal corpo ricevere il &rb perire. 
' La divisioD delle classi ed il tipartìmento 
delle occapazioni fornian le membra o le 
parli del popolo. Questa divisione o vipar- 
timento deve essere propoi-zionaia a' suoi bi- 
sogni, 11 popolo Ila bisugno di chi difenda 
la sua sicurezza , di cbi couservi lu sua tran- 
quillità , di chi pi-ocuri la sua sussistenza, i 
SDoi comodi, i snoi pacerì. 

- Quando funzioni si varie si adempivano 
dall' iatessc persone , io guisa che la stessa 
mauo maneggiava la spada e l'aratro: qtiani 

]la quelli , che nel campo eraa soldati, nel 
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foro' eran legislatori o nel secato magìsira- 
ti: quando i miuistri del sacerdozio non 
eran dUtioii per piofessioDC da (quelli dell' 
impero; qiiaado l'erario si empiva delle «pa- 
glie dc'nemici , e non delie contribuzioni 
de' cittadini : quaudo tali doveri' e tali fun- 
ùoni ai adempivano sensa spesa della soci«> 
t& , fbne non «rB icosl necessaria l'osserrait^ 
za della divisata proporzione j ma ora cha 
le professioni son distìnle c che h socìctli 
deve mantenerne alcune a sue spese, l'cc' 
cesso del numero in una parte e la man* 
canza in un'altra potrebbe snervare la forza 
del tutto. Conviene al ben essere della so^ 
cielà, che il numera delle persone che for- 
mulo il suo nito sia il minimo possibile, 
come conviene per l'opposto che il noinero 
delle pèrsone produtÙTe na il massimo pos- 
sìbile. 

Quindi sì rileva, che forse piti dell'au- 
mento del popolo gioverebbe alia socicUi la 
dìvision delle classi, c il ripartimento di oc- 
cupazioni proporzionate a' suoi bisogni. Ua 
milione d'uomini di pili forse vaio meno 
del trasporto di altretunto numero dalle 
dasri sterili alle produttrici. 

Sa 



so Palmieri 

Ma u] divisione di classi e dì occupa- 
zioni , fac^iJe a .■.lal.lliisi iidlf! società da for- 
mare i , rif^scc diriì('ili.s>iiij^ ud iiiii'udursi nelle 
società già formate. Nua couvieae adopera- 
re mezsi diretti. Ognuno deve aver U libertà 
di abbracciare qoeli' impiego che pili gli ag- 
grada, ma ognuno abbraccerà certamente 
quello che crede a se piìt ndle ; onde per 
accrescere il numera degl'impiegati in una 
prufcssioae utile alla società , basta renderla 
utile a chi l'esercita. 

Quindi per oitcneie la divisata ripartiùon 
di popolo proporKionniii a'siioi liisof,'ni , con- 
verrt-bbe che l'uiilu oÌk^ ri..Mvaiio dalle pro- 
fessioni coloro clic rcsc-r<:if.ino fosse in ra- 
gione diicna dcir utile, die da ciascuna 
professione ridonda alla soeluli,. 



Qualora tal proporzione n osservi egli è 
fiior di dubbio , che crescendo il numero, 
del popolo s'accresce pariiucnii la sua forza. 
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una sua parie un tempo ne funiiva. Stenta 
n tiovar fede (juel pnidigìoso numero di 
combattenti 1 con cui i Sibariii ed t Croto- 
BÌati Tennaro a ^rnaia. Sorprende lo ^uan* 
tiU deUe trippe ,'ra^K>mta da'Pdliblo, i^e 
doTcan lo^mmìilistfare i popoli di questo re- 
gno a Rome minacciala da una- invasione- dì 
Galli. Egli è diffìcile che possa mai ripo- 
potarsi ft tal segno. Tra le cagioni che vi si 
oppongouo , la fisica è più potente- Dove 
era Sibari ed altre città floride ora sono la- 
gune, che per l'aria micidiale che iie spira 
UGO ammettono abitatori ; ma tale cagìon 
fisica, quantunque la più polente, è fora* 
la pili fàcile a toglievi. Ella è nata dalliL 
maneaiua. di abitatori. Questa niancaBza & 
rovinare le case , e rende la terrd deserta e 
Varia malsana; come per l'opposto il con- 
corso, la cura e diligenza degli uomini 
rendono pieni di popolo lunghi , che jnon 
sembravan dalla natura destinati a tal uso. 
L'Ulanda ha tollo dal domÌDÌo del mare il 
terreno ohe abita, ed i in coùUBua guerra 
col medeHno. par conservdneloi Lo' dno'piii 
lìoche <■ pib' popolate proTÌocie deiUa Ghhiit 
nacquero e ù oonsecvarono nall'iatessa-'guì- 
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■a. Tenozìa e Pietroburgo sono pìd ammi- 
rabili per il sita cbe o^^Rupaiio, cbe per la 
loro graudcEza in tuu'i generi. 

Noi non abbiamo bisogno dì- tali sforzi a 
portemi dell' arte, don dobbiamo mettere 
abitatoli ove la natura par che gli escluda * 
ma ove un tempo gik vi fiirano'. 

L' abbondanza del popolo potrebbe aol- 
lanto produrre quest' elmetto. E^sa è l'unico 
rimedili .l' inali derivali dalla di Ini mancan- 
za. Essa corregge i dìffelli delle terre e 
loro il valore, il quale non dipende tanto 
dall' intrinseca bonlà delle medesime quanto 
dall'affluenza de' cultivaiori. Ma come pro- 
curare tale abbondanza? Egli è per avven- 
tura anpeifiuo ed innlile adoperare meui 
diretti: Giova pih togliere gK oitacoli frap- 
posti dal costume e dalla legislazione. L'uo- 
mo per riprodursi e moltiplicarsi non ha 
bisogna di altro stimolo , che dell' istinto 
datogli dalla natura. Quando la ragione , per 
meglio ottenerne il fine , sottopose alle Ic^^'ì 
del matrimonio l'istinto, ne rese l'appaga- 
mento pili agevole, puro e tranquillo, e 
fece nascere piaceri durevoli ne' dolci e te- 
seri rapporti di padre e di marito. La rara 



ed amubile <;uii5<jlaiiie arnieuia liovea alber- 
gare iu ogni coppia ; e questo stato , come 
il piii fvlicc, duvea da tulli deaideTarrì. Mi 
quando l'ambiiioDC e l'svarìua, aenu con- 
.«igliar la natura e la ragioue, anzi a lor di- 
spetto s' ÌDtrodutsero a regolare il matrirao- 
nio , il fine ue rimase distrutto. L'assorti* 
mento che con taoia ^ligeout si cerca in 
tutte le cose per uso passaggìero dell'uomo', 
l'eguaglianza che si procura nelle coppie 
degli animali per suo servizio , si trascurft- 
rouo uelt' untone ch'esigeva l' eguaglianza 
pih perfètta e che dovea durare quanto la 
vita. Si videro uniti a dgri e a lupi agneUi 
o leoni , orsi ad agnelle, e quel eh' i peg- 
gio, corpi morti a corjit viventi. Qinndt toi^> 
sero gli odj, i rancori e la Dcmìcizia ptb 
inesorabile , che non risparniiì) pt^r soddi- 
sfarsi nè il ferro nò il veleno. Ecco come 
il forile de' piaceri più graudi e durevoli di- 
venne la scaturagine ile' pili gravi dolori. 
Il matrimonio si rese odioso. I rìpudj ed 
ì divorzj. non furon nwizi sufficienti a ren- 
derlo tollerol^é, o eib ehe dalla natura 
dalla tapoae era sUio concesso eoiM ntt 
Vene» si udì da ima bocca censoria dinhia^ 



^4 Palkikhi 

rato por malo (i). Le k'^yi Giulie c Popie 

sionc. tili uomini rimaselo atliniiii <; spa- 
ventati da un male clie si aiean formato 
colle loro maui, ed lovcce di svellerne U 
ndicc col distrugi^cre la loro opera , ricor- 
sero a' rimedj che son potean curarlo. I 
■oli Spartani se ne liberarono in una ma- 
niera commendata da gravi filosofi e disap- 
provata dalla decenza e dal pudore. Essi 
per isclilvare un eccesso passarono all' ec- 
cesso opposto , e fecero TÌoIcnu alla natura 
quando bastava rimetterla ue' suoi dirìlli. 
L'unione de' due sessi fu presso di loro 
esente da tutti ì mali. La sazietà c la gc- 
losin ne furono sbandile per sempre ; ma 
lalc nnione non era più matrimonio. 

Quando un lume superiore illuminò la 
ragione ed nna superiore forza la rinvigorì 
per domar le passioni , il matrimonio potè 



(0 Kell' aringa, eli e fece Melello NumiJicn al po- 
polo Romano nelU lua ceniun per perinailtrto al 
mairìmooio , traspartata dal torreDle del cailane fa 
obbligalo a dire ch'era un male, ma ub mal ne- 



riacquistare il suo aulico statu , poiché il 
rìiorno dell' innocenza potea soliamo ricon*- 
durre ì suoi piaceri. 11 matrimonio non può 
avere che pene e disgusU per un cuor cot~ 
Totio. Il divoruo e ripudio non fiirono pìb 
permessi, o perchè cessato il male dovei 
cessare U rimedio, 0 perchè eran piuttosto 
tma delle cattse del male (i). II matrimonio 
ìntanio dal piii necessario de'coutratù fu 
- innalzati) al più grande de'sacromonu , rap- 
prescniando una mistica uniuiic più diilili- 
me ed angusta. 1 doveri de' conjugaiì , di- 
retti al loro ben essere, furon prcsciilti con 
maggior chiarezza e precisione. L' usservan- 
SB ne formava la felicità , e lì rendea degni 
del ministero dell'altare. Ma l'uomo abu- 
sò della legge di grazia , come avea afau- 



(i) Tulle qaelle dillgenie occcsnrie a praticarsi , 
|iria è' impegnarli in uan noione che deve dorare 
qatDlo la vita, d trucurano ìd quella che poi lom- 
peni quando {^cej onde i malrìmoaj , quiodo il 
divoralo ed il ripudio eran permeati , daveano'enere 
peggio HMTtitì , e per consegfteuu riniciie meno fe- 
]icL n rimedio sempre pronto non & pensue apr*- 
venire il male, e ne diventa cagione. 
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mìo dì quella delia natura. Quindi 3 

juairimoiiìo ricadde ne' disordini, da cui si 
era sotliatlo. In esso per lu più non si 
ravvisa il line dell' istiuto o la dignità del 
sacramento , ma soltanto un cìtÌI contratto 
e rimpegiio piti pericoloso ed equivoco 
della vita. 

Quando la cattsa della raritli de'matrinn»» 
nj è si chiara e maniPesu, non so come si 
possa ricercarla altrove. Si attribuisce la ra- 
rità de' mairimoiij presso i Cattolici al di- 
vieto de' divorzj ; ma iu Roma vi fu tem- 
po, in cui con tutti i divorzj e ripudj ed 
il dritto di vita e di morte il matrimonio 
ili molto più raro e piìi odiato. Si attribui- 
sce aneora la rarità alla stima e proièssìoné 
del celibato ; ma fuori di tal professione vi 
SODO moltissimi celibi. Dunque tali accuse 
replicate «no alla naosea sono senza fonda.^ 
mento. La vera ed unica cagione della rari- 
tii ed infelicità de'malrimonj è la corruzione 
de' costumi. L' impotenza di sostenerne i 
pesi, accresciuti dall'opinione, è quella che 
gli ha resi rari; c la ricerca di coudiiioni 
o aliene o opposte alla felicità gli ha resi 
infelici. Come si potrebbe trovar la donna 



Kbrie', se non v' chi la cerchi ? Ognuno 
ri arrossirebbe ili averla per coni[)u;{iia. Si 
può citare nn matrimonio, a cui abbia de- 
teiminato UDicamenle la bontà del costume? 
Quando ruaucan le ricerche , le derrate noB 
bau pìh valore , e se n' abbaudona la col- 
tura. Quindi la bontà del costume è dive- 
nuta rarissima. Se pochi posson soffrir I0 
spese che oggi giamo dai corrotto cosiume 
si SODO jaggiuute al malrimouio, se pochi 
posson dar quella dote alle loro figlie che 
unicamente si cerca, come i roatrimoiij po- 
treblK-ro esser molti ? Il regno de' cieli fa 
pochissimi eunuchi. Non sono tali quelli 
che si adducono. Essi non debbono ottrì.' 
bairai ali* perfeaione ch'eiige la religione; 
ma all' nga p er feri ono che regna nèthi 'ao<ne- 
tib I padri denÌDBDo le fi^ìe od i figli ai 
chiostri , perdiè non posson dar loro altro 
destino. 

Egli è vero clic invece di chiostri si 
avrebbero potuto fare fundaziuoi più tilili 
alla società, le quali ne correggessero i di- 
fetti, anziché nutrirli; ma questa ò un'altra 
qi^csiione , che neppur i-iguaida la religio- 
ne. Se ella inualzò il matrimonio al grado 



di sacramento: se sul nascere del GrìsUanC' 
Simo, tempo della piii esatta osservanza de' 
suoi piocPlli nelle persone desiiiiatc a far 
lume agli altri e ad esser il mistico sai 
della lena: se fra tali persone sollevate alle 
sedi pili sublimi, dL.~tiiile per il più grande 
de' caratteri e per costumi irrcprCDsibAi , 
■i vide preguio il matrimonio : n 1' oiter- 
mua de'siUH doreri lu un de' tìtoli per e>« 
■ere sollevali a tali sedi ^ come ti può dir* 
che la religiot] Crìiiiana aia contraria al ma- 
trimonio ? 

II canilnamonto di disciplina , introdotto 
per buone ragioni , non polrh inai addursi 
come un ostacolo alia popolazione, se dod 
qualora i preti ed i frati fossero t soli ce- 
libi , e qualora il loro numero non avesse 
limiti ; ma quando è proporzionato a' bi- 
aogni sfHrituali « da'medeaìmi h circoscrit- 
to , quando gli uffiaì danna per eserd- 
tarU e non già per recitarli soltanto, tale 
celibato non sarit mai nocivo alla pt^ola- 
2Ìone. 

I pregiudizi dell'opinione e la corruzion 
dei costnmc non possono essere ostaceli 
generali alla propagatione. Nod infUiiscona 
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certameote su tutte le classi. Quella de'coD- 
ladini, cli'è la [iiù utile e dove conviene 
die il jiopolu i.M,uiidi, È t'MMif di si mali- 
gna influenza. La voce dell'opinione, che 
fa lacere sovente quella delia natura , noQ 
penetra ne' loro abituri. La scelta della roo- 
glie noli è difficile nè soggetta ad inganno. 
m»Ba oura agiu per il maatenimento della 
famiglia che cresce. I figli lavece di entrare 
nel calcolo delle ipese accrescono la loro 
i«Ddìla. Ma 'qnaotunque le circostanze de- 
contadini cospirìuo colla natura che IÌ spin- 
ge al matrimonio , pure se son poveri a 
segno che non possano fare le prime picco- 
le spese o aùu poiisauo allevare e nutrire ì 
loro figli siutaniochè giungano all' età di 
frutto i matrimoni saranno pili rari e meo 
utili per la popolazione , poiché i figli pe- 
riscono nella prima età per mancaoia dì 
aasistensa. Suppliscono in paYie alla prima 
impotenza ì legati di maritaggi , ed alla se- 
conda potrebbe supplire l'istituzione dc'luo- 
ghl , ove fossero nutriti ed allevati quei fi- 
gli che non possono esserlo nelle proprie 
case. Sarebbe tuttavia piìi desiderabile che 
nou vi fosse bii«ogno di tali soccorsi e cha 



tali impotenze non vi fossero ; nè ciò è 
difficile ad ottenersi. Queita classe uon ha 
tauiu bisogno che sì dia , quaato che non 
■t tolga. Se il prouo delle loro fatiche non 
è raÌDorato da' pubblici pesi e da' disordini 
che sì commettono ncll'esigerli , se le loro 
piccole ioduslrie non s'impediscono col sot-" 
toporle ni cataslo , non saranni) mai poveri 
al segno di non potere o prci'dcr moglie o 
nutrire Ì tifjll. QnMta classo, olirò molli 
altri riguardi , merita di esser considerata 
per rapporto alla popolazione. Ella è il se- 
iiieuzaju di tutte le altre. 

Quantunque la gran popolazione conduca 
alla ricchezza , alla forza ed alla f(-lìcìi& 
delle nasionì , non ^em6 deve essere illi- 
mitata , nè a tutte è egualmente Avorevole. 
Si sa quanto le mire degli auticlii eraiio 
opposte alle nostre su quosi' oggetto. Gravi 
filosofi e legislatori stabilirono un numero 
fisso di popolo, e lo crederono così neccs- 
aario al ben essere delle nazioui, che oltre 
delle colonie ricorsero a mezzi poco lode» 
voli per evitarne l'eccesso. Egli è vero cha 
circostaDze simili pili bod si ravvisano , e 
non vi è forse resone, della CbànK in Tuo- 
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ri , che creda aver eccesso di po|io)o. Quasi 
tutte ne desiderano più , e massimam' Dt« 
quella clic uu tempo era celebre per l'ab- 
bondanza, il) cui l'espulsione de'Mori e de- 
gli Ebrei, le guerre di Fiandra e l'Iudie 
hauuu lasciatu de'vuuti dìfticili a riempiersi. 
Le preseDti colunie, guidate da uno spirila 
ben diverso da quello delle antiche, non 
petmeiteranDO mai che il popolo ecreda 
nelle metropoli, per l' emigra si oue costanla 
e perenne che da queste ora vi è , e dalla 
antiche non vi era. Pur tullavolta le colo- 
nie medesime , le quali fonuaDO una cagio- 
ne diretta e manifesta del dimìiiuitnento del 
popolo, potrebbero indirettamente produrne 
l'aumento qualora dalle metropoli fossero 
provveduta ne'loro bisogni. Allora l'occu- 
pazione cresce in tutte le classi, e con essa 
il numero del popolo , il quale in tali cir- 
■«ostanKe può non aver Hmid (i). 



(i) AJr occupBiion maggiore , proJoIii J»' bisogni 
delle colonie, atiribuiscono alcuni dodi Inglesi l'au- 
Kiento del popolo in Iiif^hiltorra e maisimameate ÌB 
I«adra , ove aiseriicono eh' è ciDijue volle più del 
umpa d*lLk regiu £luab«ua. 11 lìgaoi di Heu^ic* 
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Ma una naaione , die non ha cnlooie « 
non pub dare maggiore or.cupa^ioDC di 
quella ch'esigono ì projnj l>i»ijgiiì e le ri- 
cerche degli stranieri, iì siccome il popolo 
cresce e macca in ragiou diretta dell' occu- 
f aiionc , così non può ne deve eccedere i 
limiti della medesima. L' eccesso sarebbe 
formato da cittadini miserabili o cattivi. 

Potrebbe darsi che vi fosse nel tempo 
stesso eccesso di popolo per l'occupazione 
che vi è , e mancanta per quella che ri po- 
trebbe essere. Questo sarabbe il caso di una 
nazione, in cui le funzioni non fossero bea 
Tipardte, i di cui bisogni fossero soddis&tti 
da 



Belle lue niccrd.e stilht popolazione dimoilra il pro- 
gresso eh' ella Ila Uilo \a molte provincie della 
Franii,!. Mu vi sono all' opposlo dotti aiiloti Ingle.i 
e Fiaticcii, che %i dolgono della mancnnu di po- 
polazione nell'uno e nell'altro regno. CÌ>e ohe ne 
ti» , io crederci che palrelibero conleutarsi , se 1' au- 
mento del portolo imiirellaineKli.- prodotto dalle 



nelle metropoli. Un i »jo forato , per quiniS . 
vi li metta , non puJi mai riempirli. 
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fuori, e dove poche e mal' appagate fos- 
sero le ricerche degli stranieri. 

Ma quando si è procurino per meizo del 
massiinp cousuma delle proprie loercì al di 
dentro ed al di fuori la massima occupa- 
Etoac , sì 6 fatto tutto por avere il massimo 
popolo che al beu essere della nazione con- 
TÌCDe; e quando si fa quanto basta per rcu- 
der telici gli uomini che vi sono, forse non 
iiisogna &r altro per averne un maggior 
numero, poiché il ben essere ìorite all'es- 
sere e Io moltiplica. Le colombaie sì popo- 
lauo e spopolano secondo ahbonda 6 manca 
ti cibo. Quindi tutto ciò che sì & per pro- 
curare a'cittadiai un'esistenza pih sicura, pili 
iraiiquilla e pili agiata, tutto tende ad' Ac- 
crescerne il numero. , 



pAumu. Tom./ C 



ART. II. 



Educaxùme, 

Ghi uomini caranno quali si formano. Si 
miete quel che sì è seminato , e si racco- 
glie a proporzione della diligenza e de' col- 
tivi (i). Se si oppongono ostacoli lìsici, eui 
debbon cedere e piegare all'impressioni mo- 
rali. La differenza che pih o meno distin- 
gue gli uomini , prodotta fòrte dal loro va« 
rio meccanismo , ù osserva non solo ne' vai) 
climi, ma nell' istesso clima, nell'isiesM 
citUi e nell'isiessa famiglia. Giova osservarla 
per saper regolare e dirigere cosi l' educa- 
«one privata come la pubblica ; ma qua- 
luncpie difTerensa potrebbe al più modificare 
il piano dellts utitnzioni utili , giammai ar- 



(t} Negli nlltmi Ibi^ dell' imparo di Orienle i 
Grci à mttencmia in GiitaDlÌDepoli diipucs 
leolopcbe mentie . l' inimico tra alle porte, invece 
di penwe a prcpatani e difendeni j perchè non ta. 
pevan altro ni alti' arte avcano apprcto che quella 
di ditpntare* 
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reaUme la pratica o alterarne il fiue. Gio- 
verebbe poco l'aiBiiHi del clinu, ae cono- 
sciuta la sua infliicDia contraiia alla felicità 
nazionale , invece di cercare i mezzi di cor- 
reggerla si abbandonasse la nazione al suo 
pendio. II clima non ha avuta mai tauta 
forza da resistere all'educazione. Secondo la 
medesima bau per Io più variato gli uomi- 
ni , e si sou veduti simili in yar] climi e 
diaiimili neiristesso. 

Qaali uomini produsse la Grecia? Quali 
ora produce) La madre della libert3i« delle 
scienze e delle arti, ora geme gotto il ver* 
goguoso giogo dtlla schiariti! e della bar- 
Roma non ti cosi decaduta come la Grc- 
cià. Ella ba dominato culi' opinione , forse 
quanto l'aulica colla fona. Ella può ranu- 
re ia ogni itagionc uomiut illustri , ma dì 
un altr' ordine, e bea dissimili a quelli cb^ 
u ettrcitavano nel campo Marno. 

Qàella pute del oostro regno , ora ìl las- 
so e la delicatessa d?' Sibariti dimoslraTA 
Y inliehità della coltura della nazione ove 
Gotro)ie era celebre per -la sua potenza e 
per li suoi alleli: ore PUagors fomuTi oo- 
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mÌDÌ e legislatori , e Garonda e ZeleuGo det- 
taTan leggi, tale terreno non produce pitt' 
simili piante. 

Chi per un opposto variar di vicende po- 
trebbe ravvisare tra gli anUcbì Britanni ì 
presomi Inglesi? Cbi avrebbe credulo' che 
le scienze e le belle ani dalle lìve del Ce- 
fiso c poi dall'Amo e dal Tevere si fossero 
trasportate sulle rive della Senna, del Tamigi 
e del Neva, ove prima albergavano la bar- 
barie o le fiere? 

Non solamente gli uomini nel decorso de' 
tempi, cangiando forma di governo « educa- 
zione e costumi, ai cangiano in guisa che 
sembran di altra natura; ma negli stessi 
t^impi, secondo il volere ed il sapere di cbi 
]i regge e governa, si trasformano in altri 
uomini. Quale più sorprcudente metamor- 
fosi di quella cbe cagionò Huma ne' Ro- 
mani, o di 'quella che ci rappresentano i 
Moscoviti ? 

EfTetti simili si osservano prodotti dal 
commercio e dalla comtmìcaaione delle na- 
■ioni, le quali ne bannò ricevuta una' co- 
mune tinta, per cui aembrADO tutte d' tin 
colore. Qoe' particolari cara(Mri,-otide eratv 



distiate, sono pressoché cnocellati. La gè- 
Iona di cui eran tacciati gì' Italiani, esage- 
rata e messa in novelle cla->li stranieri, È 
Sparita del mito. Qne' fatti e tjue'mali, per 
cui non vi era altro rimedio che Ìl ferro 
ed il fuoco, ora più non compariscono o 
ban cessato ii esser mali. Malgrado la .vft- 
TÌeiii del dima, ove la sua ìnfluensa è forse 
la meno eqiiÌTOGa, le- piaticlie innocenti oa' 
paesi freddi' »on direnute- anche tali ne'caldi. 

Di tane le dirisate can» l' educasione ha 
certamente la maggior forza'. Ella dunque 
non deve arrestarsi uè torcere il cammino 
per qualunque ostacolo fisico, ma deve di- 
rigersi al fioe, aHa costituzione della socie- 
tà .ed all'uso ch'ella vuol fare de' cittadini, 
■i quali saranno sempre come dall'educazio- 
ne sì formano e n modellano dall'esempio. 

Si uova da tutti eccessivo ìl numero degli 
individui appi icad al favo , alla medicina., 
.itJa chiesa , c troppo scarse t|iiplli) di coloro 
die si applicano all' agricoltura , alle arti ed 
al commercio-. Ma so nelle scuole del regno 
non s'insegna generalmente ehe 1» legge, la 
medicina e la teologia : se nell' isiessa unt- 
verùik della capitale, a fronte dì pili catta- 
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<lre per ciascuoa di tali facoltà , non ve n' è 
c!ic una di commercio stabiliu bea tardi e 
ila \\u forastit^ie : se I' agricoltura e le arti 
non hanno scuole e seminar) , come potrcb- 
ba «ItrìmeDli avreoire? 

Ma quando ancora li tiabilisiero icuoU 
per le arti e per 1' agricoltara, euo rimar- 
rebbero deserte o poco freqaeoiate, n pri- 
ma non sì eancellasae quel!' iicrizione chè 
adorna i) froEiispiiio delle scuole di medi- 
ciuB e di legge e che invita tutti ad entrar- 
vi, la ijiiale nel suo barbaro linguaggio dice 

Cakiius dal opes , et sanctio Justiniana, 
Ex aliis paleàs, ex ìstis coUige grana. 
U utile, quella gran molla delle uìodì 
nmaae , ed il ben esaere a cui ognuno 'spi- 
ra, faran sempre correrà gli uomiiiì Ik ove 
l' olile ed il ben essere viemmeglio e pib fii- 
cilmeote s' iiironirauo. 

Qualunque sia il fine e la cosiliuzione 
della soritià,elÌa min iiiiò iff^gere nè pro- 
sperare se non È fondata sulla giustizia. 
Quindi )a scienza de' doveri verso Dio, ver- 
so se stesso e verso i suoi simili deve esser 
la base e la regola di tutte le scienze ed 
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arti che l' insegnano, e formare la parte es- 
eeDziale deli' educauone. 
■ Il compendio £ qnnu scienza , ed Ìl me- 
todo pib fàcile e brere così per apprenderla 
come per praticarla, risiede nell'amor so- 
ciale. Questo è «{uello che si deve di buon' 
ora stillare ne' teneri cuori de' giovanetti, 
dirigendo l'amor proprio iu guisa cLe cia- 
scuno resti persuaso, che per rinvenire il 
proprio bene bisogna cercarlo nel procurare 
qudlo de' laoi ùmilL 

Il corpo è «Itretl un oggetto dell' educa- 
«one, U quale ri è reto pifa ìmporUnte per 
li preientì coitnnii. La coltura, di «ni ci 
vandamo , ci rende riguardo al corpo infe- 
lìori a' selvaggi. I tanti e si variati piaceri, 
per cui ci crediamo più felici , snervan la 
nacchina, e noi tramandiamo a' figli un de- 
siderio insaziabile di piaceri con un corpo 
incapace di gustarli. Qoal uso può &re la 
■ocieiì per aua dif«a di corpi deboli, e per 
1' altre fìmrionì ohe da' cittadini der* eri^ 
g«re? Sit dunque l' educauone, riguardo ai 
corpo, quale conviene all'uomo ed al ciu 
ladino. Non ri pub , nfc liisogna esser Spar- 
tano ; ma non perciò confieae exere Sìba- 



Illa. Locke prnjione per U fiuiCiaUt nobili 
quella de' couiaiiiiii (i). 

Hoì .aLLiam perduto l'uso de' ginnasj , 
delle palestre e Hualmente delle gioslre. Non 
pOEiODO brne le veci il ballo , la scherma 
ed il maneg^o. Non vi sono pih esercìzj 
,atti a sviluppar la forza del corpo , a cod- 
servarla e ad accrescerla. La forza e la sa- 
lute del corpo formano la base della feli' 
cita. Con un coi-po debole ed infeimo non 
si può eseguire tutto . quello , clie si vuole 
e si deve al ben proprio e pubblico. 

Per quanto però sia bene stabilita l'edu- 
,oDzioDe secondo t rapporti della morale , 
dell' economia e della pofiiica , .e saggia- 
,tnente diretta al fine della società e adattata 
.allft.sna costittuione , ella sarlt inutile se è 
contradetta , invece di essere sostenuta, dall' 
opinione e dal costume. Che giova l'aver 
dato al corpo un' cducaziouc per le fun- 
zioni di uomo , se dal costume t condan- 
nato a. quelle dì femmina? Qual uso poi- 
GOno avere , i prìacipj, che conducon;0 .all' 
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amor diCfiuivo ed s cercare il proprio nel 
pubblico bene, se nop si Todono .altri e<enH 
pi che d'uD amor concentratìsriino , uè, «lira 
regola per la condotta che il ben privato? 
Qua] prò sapci'e le leggi , se il maneggio , 
i raggiri ed un gruppo di azioni ingiuste , 
che st chiama coudotta di causa , servou 
soliaoto per guadagnarla ? La probità , di 
cui si SODO udite nelle scuole le lodi , à 
vede nella pratica di poco uso e di verna 
.pregio. Ella. rie«ce compagna incomoda ne- 
gli ai&ri, e n sperìmenu ^uttosio di ost»- 
.colo a qualunque fortuna. I giovani , dopo 
.qnaldie aoipresa « . ù ' avvedono che sono 
.sl«ti delun da' loro maestri : che le mas- 
sime loro insegnate non sono proprie per 
regolare la vita nella socie tìi , in cui sono 
nati : che il seguirle sarebbe lo stesso clit: 
sei-vire di scherno e di vittima all' altrui 
malizia. Qnindt pochissimi sono coloro , i 
.quali , o perchè le massime abbiano fiitto 
.piii forte impressione o perchè per un ma- 
turo esame sieno convìnti della verità delle 
medesime , restino fermi nel seguirle. La 
maggior pane modella Ja vita secondo gU 
esempi. 
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Il costume dunque , favorito dalle leggi , 
• l'opìnioDe pubblica debbono secondar« 
e perfecionare oib che n è cominciato diali* 
eductiione. Egli i difScilÌBÙmo , lo confès- 
so , cangiar costume ed opinione , ma non è 
già impossibile; e nelle monarcliie è molto 
pili falcile che nelle repubbliche, ore l'opi- 
nione piibliHc-a essendo l'istessa che quella 
dei sovrano , chi ardiiebbc forzarlo a cam- 
biarla ? Ma il monarca , il di cui esempio 
ha tanta forca « nelle di cui mani aonavi gli 
oggetti dell' umana cupidìgia , pub &re ab- 
Stracciare agevolmente dal sua popolo nnori 
eosiunii e nuove opinioni, cosi «dottandoli 
egli medesimo prima di tutù , come non 
accordatido inipiej^lii ed ociori se non se a 

JNon credo che vi sin nazione, che possa 
vantarsi di avere esempi si grandi e s\ lu- 
minosi, come quelli che ha somministrali 
alla nostra il nostro sovrano. La sua vita 
attiva e quasi seosa riposo dimostra chiara- 
mente a* suoi sudditi , che l'oNOsa e disap- 
plicata non può piacergli. Un corpo indurito 
coir esercizio , atto a ijualunque fatica e su- 
periore ad ugni impressione, i un continuo 
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rimprovero ddU vita moUe ed eflèmiaita. U 
genio così dichianito per l'arte della guerra, 
lo epetluolo di un prìncipe che istruisce ed 
esercita i suoi soldaù, sono esempi troppo 
grandi per non essere imiutl. Quale favor 
maggiore potea farsi alle arti , clie il vestire 
di drappi che tra noi si lavorano a prefe- 
renza degli stranieri? Quale sduaolo più forte 
e polente per animare all'agricoltura, della 
Alce in mano del piincipe, in una delle 
occnpanonì pili laboriose della medesima? 

A vero , ohe le conseguenze promesse 
da esemjà s\ gran^ non si sono ancora otte- 
nute. Forte non n i ben ravvisato H fitte. 
Forse tali semi , nuovi al nostro terreno « 
esigono un maggior tempo per germogliare. 
Forse il terreno non era ancora beo pre- 
parato e ridotto in istato di ben riceverli. 
Qualuncpie sia la ragione del ritardo , il 
frutto che sì spera non pub manoare. 
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Occupazione. 

Se la felicità dc)l' uomo dipende dalla sa- 
lute del corpo e della mente , come disse 
un acuto indagatore della sua natura e del 
suo cuore , e se tale salute non sì pub ac- 
quistare né .consenare senza movimento ed 
«sione, come t'caperien» dinioitra, egli t 
chiaro che l'uomo non pn6 esser felice nell' 
inaùoue. 

. Iia .pubblica fclìciili 6 mo aggregato di 
quella de' cittadini j onde no» può esisterei 
ove la maggior parte marcisca nell'olio (i). 

La forta della socieià , che .si forma e 
compone dallo fur£c de^l' indivìdui , sarà 
tanto Ruiiorc , (pianto maggiore è il numero 



(il L'olio, ili (Ili si [:arla j-non è gUi qaello che 
,il r.iiiioso Tliiic. i.ivi.li;> McIÌIk-o, o qaello cori ce- 
UhnM .1! r.ililin Scli'ione. V tytìo itiest», eheo«ni- 
tò 1.1 glori;! di l.iitiilln , iltiislrercblie aoitrì gEomi 
il nome <Ii ogiiiiiKi. 1,1^ njicre ili Cicerone, vai qnBD- 
lo due b migliur iìiviiuonc jier gli uomini, ti d*- 
veuo all' ocio del luro autore. 



di coloro che non le impiegaDO ; ab pii& 
aver mai quell' energia che avrebbe , se uiui 
O qaasi latti fossero impiegati. 

Oltre i dòverì particolari imposti dalle 
cariche e dagl' impieghi vi sono doveri ge- 
nerali , che comprendono ed obbligano tutti.' 
Dovere di ogni cittadino egli è di contri- 
buire , per quanto può , al ben essere del 
tutto di cui è parte. Il non far niente è già 
far troppo contro la morale , contro l' eco- 
nomia e contro la politica. 

La classe nobile , che dovrebbe distin' 
gnersi per l'ntìle maggiore clie reca alla 
socieiii , si distingue per la sua inutilità e 
per la sua inazione. Presso di noi i nobili 
nuu ritrovano impiego se non nella miti' 
zia , nel foro c nella chiesa. Ma la milizia 
non può darlo a molti ; ìì foro non deve 
darlo a tanti ; e la chiesa non dovrebbe 
darlo se non a coloro , i quali sou cbia- 
maU da Dio, come Aronne. Il' bisogno pre- 
ciso di tali prafesaìoni deve deienninare il 
numero di coloro die n s'impiegano. Tatto' 
(foel che eccede è inutile o nocivo, poiché' 
non «do non son produttive ma fbniuno 
le magj^orì spese della nanone. Convìenak* 
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egualmente allo stato che alla religione la 
santità de' suoi ministri. Ella noa può rin- 
vcuii5Ì se non se iu coloro, che impiegano 
tutto il loro tempo nelle sacre funzioni. 
TaUi ^li altri dcbliooo riputarsi superQui. 
11 toglierli conviene sempre alla religione, 
ma allo stato convieoe soltanto quando può 
dare loro occupazione j altrimenti avrà tolto 
an ozio sottoposto a i-egole, per accrescerà 
quello abbandonalo al capriccio. Egli è un 
gran male che si abbracci per profcssiane 
da vivere uno stato , che dovrebbe abbrac- 
ciarsi per fine più sublime; ma è male mag- 
giore che non ve ne sia altro a cui appli- 
carsi. Sembra che converrebbe cominciare 
dal to^re il male pili grande. 

II numero degr impiegati al fòro non solo - 
è eccedente, ma ancor mostruoso. Si può 
dire che sia una delle cause piìi grandi della 
miseria della nazione. Lo spirito di litigio , 
di cui ella È Invasa, sembra che sia di tan- 
to male vicendevolmente la causa e l'effetto. 
Questo è un torrente che tutto devasta e 
■empreppiii a* ingrossa . Gli argini fondati 
■nlla natura della cena, stabiliti dalle leggi, 
che poteano, «e non -arrestarlo, almeno mi- 



ttOTsrne la pieua , sono sud dalla non cu- 
nnia distrutti. L'esame, i saggi e le coii- 
dìùoni che esiggevan le Itggt per poter 
esercitare prorcssioni , da cui dipende la 
sorte degli averi e della vita de* citudiai , 
ptii non si osservano che per una vana for- 
malità, fiiaogoerebbe rialzare tali argini, e 
fortificarli eoa agpunia di opere adattate 
alla forza accresciuta dal torreate. Sì renda 
per mezzo dì condizioni inviolabili l'adito 
a tal professione quanto più si può diffi- 
cile; ma se le persone pili degne della me- 
dcsìma, al cui interesse e decoro giova che 
ella sia purgata c scevra dì unii soggetti 
«be la screditano e disonorano. Don ri pre- 
■UDo esie la vano , ai lenU invano una 
tale iotrapresf. 

Invece di ritrovar luogo per 1* occupazio- 
ne d^ nobifi , Btn abbiam rtitretto ainont 
<]uei che ri erano , e ci siam posti nella 
necessità di rintracciare luoghi più anipj da 
poter contenere gì' individui lolli alla uliifsa 
ed al foro, e dì aosiituirc occupazioni pro- 
duttive alle sterili. 

Le arti , che potrebbero fiiTorire il nostfo 
disimpegno , non p«MOtte pr9pam per o«- 
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cupaziouc (Idia class» nobile. Ma peroliè 
non lo potrelibero ? Dunque la nobiltà sì 
copscrva coli' esser di peso alla società , e 
si perda «juaudo si procura e si comincia 
ad cMerie ntìle 7 Ma l' ojMiiìone , clie of- 
fende il hen pubblico , àevp [e può esser 
eorreiu. Miun nobile presso di noi farebbe 
il 'marinaro ■ laddove in Inghilterra i figli 
dt Lord fanno da' mozii. Sì paò dnnque re^ 
gelare ro[iìuìoLie secondo richiede l'utilità 

Si potrebbe almeno, non senza l'esempio 
di altre nazioni , destinare alcune arti per 
la nobiltà e dichiararle non deroganti. 

L' agricoltura non avrebbe bisogno dì tal 
dicbiarazione. Etèa conta ttV* sabi cultori 
uomioi pib. illustri ,' ed essa solo ha potuto 
dare occupaziotie , che riernpìsie il vuoto 
lasciato da' grandi aflari , a coloro che de- 
posero r impero ed il governo de' popO- 

liC.). 

Ella 



(i) 1/ agiicoltiua patrtbbe Bacon eitar uu1e a co- 
lora cbe rìlcngono il goreiQo de" popoK , poiché Ibiy 
cbce oEIiiAi l '^cun praceili per analogia. £ua In- 
tegf», 
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Ella per ispiegare tutta la sua forza esi- 
ge , piti delle altre ani , co^dìzìodì e spe^ 
d' aniicipazioQe , quali più facilmenle pub 
oUeoere dalla classe nobile. Ifon può mai 
sollevarji a quel grado che. merita, nè pro' 
durre alla uaEioue quel frutto che ne spera. 



tegnt, che per avere maggior fratto di na albero 
bisogna procurargli maggior nulrimcnto per mezzo 
del lavoro e de) concime ; che cosi per il mciggior 
fruito , come per conservarla sano , bisogna tenerlo 
mondo e netto da' falli rami, die per la loro vora- 

per volere tulio il rriillii Timi ne impiega una parte 
per nulri<neiiti> di tlii li> proili^te , Jii per non pri- 
varsi della molllludirie du' rami i,on ne recide i làl- 
H, chi non bada a distruggere gì' inselli che Todono 
il legno e fruito , vedr^ il suo podere di «ano in 
anno miaorani di numero di altieri, dì fronda e di 
frutto^ L' analogia larubbe piii chiara ed eridenla 
nella coltura degli animali. Le voci di pattale, di 
ovile e di gre{^ lono «tale adaprale per «piìme» 
re r ottimo governo degli uominu Omero non teppe 
trovare un nome per li m plà atto a comprenderli^ 
la qualità e le fumioni, di quello ii pattare po- 
fioE li nome di buon paUnre ai è ren taaoMiilp, 
dopo averula assnnlo il aoturo Divin Ugìduon. 
PiuautKi. Tom. I. P 
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sin Unto elle si esercii^ <!;[ prrjonc imperile 
e povere. In Inghilterra si c avvaiiraia piti 
che altrove , pcrcliè colà piìi clic Blii-i>ve si 
■ODO impiegati in essa i tulcnii c la ricches- 
u delU naziune. 

. I nobili , cli« Boggioroano nelle provìn- 
cie, n OD potrebbero avere altra occupaiionc. 
tiìa n rende necessaria in tal, soggiorno 
per conservare i buoni costumi , ed utile 

piaceli più pun c li.'iiiijinlli , c cliiiide l'a- 
dito a .[iK^lla iioja che avvelena la vita , e 
clie si cerca invano lOiiiirre con tanti insi- 
pidi divertimenti. Elia forma principalmente 
il carattere di buon padre di famiglia. Que- 
sta qualità , di cui oro si tica poco conto , 
era la prima ad esìgersi per 1! posti piii 
eminenti. He' giorni più gloriosi della G re- 
tila non n destinava per comaudarc ^li eser- 
citi chi non era buon padre di fauiiglin ; e 
ne' giorni piii santi della chiesa non si scc- 

loro che ne aveauo ben adempiti i doveri. 
Questa è la qualità che Sinofonie esìgo 
ne* generali e S. Paolo ne* vescovi .- impic- 
^ , ove per avveolura ora si crede inutile 
ed estranea. 
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In Francia e nell' IngHUterra [nace a' no- 
bili il soggiorno in- ctntpagna e t'applica- 
ilcine all' agrìcoliura. PeTcbè a noi pìsce 
suliaiiio imiiarti nelle mode e nelle cose 

go alla classe noliile , tiÈ sarebbe acceltata. 
L' o|>lniuiit nguai'du aUn ili tei stima ha 
varialo secondo i tempi e i luoghi. Ne' pri- 
mi tempi dì Roma l'agricoltura e la guerra 
(nron le sole professioni ripniatc degne d'un 
ctiudino (i). Ne' tempi corrotti della repub- 
blica si cdiisiTvò r istcsso linguaggio , ma 
non r istcssu pratica (a). E negli ultimi lent- 



(i) Romolo non permise altre occii]iazioDi. I mei* 
Ctnli, gli ■itiili non crai^ dvl numtro <1 e' cil ladini. 
Dionigi ée Alicaiiias. Ilb. II. IX. 

(a) La logge Claudia, cLe proibiva a' senatori di 
tener navi in mnra oltrt- nna cerla portala , iliraoitra 
che la mercatura si eicrettava da' senatori. 11 più ri- 
gido censor de'casluniij il aererà Catane avca pnr« 
in mate ona ipecie di negoiio , ohe da Plubuv 
co l dcicrillo « bia*iniato nella dì lui '^ta. QceionB 
a iteolo ammùe tra la ani pmuene una Mia «peci* 
di mercaton, colla coudiiiona di aUMndoouta dopo 
Da 
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pi dell'impero uoa solameute la mercatura 
b' introdutse tra la classe Dobile , ma ancor 
be' primi posti , ne' primi impieghi e nella 
profesiione ohe non dovea avere altre idee 
che di gloiia 'e di onore. Direonta qmndi 
nociva alla societk, fd dalle leggi dìscac- 
oiata dà tali luoghi e confinata tra la pie- 

I»(0. 

ITon incontrò la mercatura maggior fa?o- 
re nella Grecia. Quaniuuque Atene ngn do- 
vesse pensare conio Sputila , e ma]<jrado il 
florido commercio di Corinto ed il piii du- 
revole e costante di Rodi , essa generalmen- 
te ottenne poca stima. I Gloaofi l' esctiuero 
da' mezii di acquetare , mentre vi ammisero 
le iGorrerie ed il ladroneccio. 



qualche goadagno , quando V man di' egli n'tna nel 
primo luogo In le arti (ordìde, e l'oiora j^k in» 
man* e dcteuaUte h CMMÌUn dai pli ainiui Ro- 
ma ni e da Aimo; e qaando i gabdliarii d«l popolo 
Romano , cfae fiiMn Uhm i taptei ad i fik cm* 
deli , li tomroinitmTBnD tutti dilT nrdÌBc de* cartlierì. 

f i) Veggui la legge di Onorio c di Teodotio it- 
portata nel Codice Mtio il titolo de annmereHi «I 
mercatorìòiis , t la legga di ffiniliniaiw «otto U lito- 
Io : If^otbWrai ne mSùtnt. 
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Nel tempo che Is mercatura era cos) mal- 
menata ueila Grecia ed in Roma, rlcevea 
fili omaggi (la'Ftnicj in Tiro , Sidone , ed 
in quella loro lÌQomata colonia che bilan- 
ciò per lunga pezza la potenza de' Romani. 
Frutto e ricompensa 'di ^tali omaggi furono 
la ricchezza , la forza e la gloria. 

t popoli che distniiMTo e n dirìfero 
l' impero Romano, pili coerenrì a'piÌDCìpì 
de' Greci e de* Romtni , non ebbero nè in 
' tuo nè iu pre^o la mercatura. Coloro , 
C^e Bvevano tatjto e si rapidamente acquista- 
to colla forza e colla guerra , non potevano 
prc^re altro mezzo di (judlo che avevano 
aperimentato si efficace e sì rcìicc. Le pre- 
sentì nazioni , le quali da' dividati distrug- 
gitori derivano , ne formarono l' isiesM opi' 
nione. S' accrebbe il disprezzo quando la 
mercatura tu coitretu a ricoTrarri tra gli 
Ebrei , popolo odiato e nlipeso ; ed era già 
■ni puDto di soccumbere ed annìantarsi , 
^ando dalla barharie e dall' ingìnsUiìa dì- 
retta a distruggerla fu portata a riovenire ti 
ibmoso spediente , con cui si mise prima al 
coperto della persecuzione e poi s'innalzò 
ad uno stato che non avea mai per l' addi^ 
tro goduto. 



S( Pi.t.MIEl.t 

Id Italia da' Lombardi , nnnie odialo come 
quello degli Ebrei , passò la niercaiuva in 
«ligliori mani. I Guuuvcsi ed i Toacaoi , o 
tra questi i nobili, l'esercitarono cou pro- 
fitto, con onore e nou (.loria. Mwrè la 
medesima i Medici divmueio «hiolii di To- 
scana , e diedero due traine a i]iiella njziii- 
ue che ha avuto io lua^gior dispregiti la 

La nobiltà del regno di Napoli non si b 
jpoUK per. tali .eseni[H. Ella è stata .ancona 
ìsMnaibìle ad altri pili vicini , e contìnua- 
mente esposti alla sua Tista. Forse la sua 
origine , simile a quella della nobiltà Fran- 
cese , ha conservalo in essa l' istessa avver- 
sione. Ma non tutta la noliilth può vantara 
tale origine, e r,naiHlo lo potrsso , un'opi- 
nione naia io altri tempi c circostanze sa- 
rebbe oggigiorno sena' appoggio e. fuor di 
stagione. 

Di tutte le opiaioni &voriie dal costume 
BOn vi è forse alcuna che sia in (aula con- 
traddiùone con i cosluioì medesimi. Non si 
vuole nelle Bimiglie nobUì la mercatura , 
ma si ammettono le lìglic de' negozienti. 
Questi si dispregiano , e ai fa loro la- corte* 
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Qual k Y effetto <li «jontraddiiùoDe A ntanife- 
su? I nobili per non esser ncgoiiaati fan- 
no questi nobili , e cessano essi di esser ta- 
li. I feudi , che costituiscono la nobiltà men 
disputata , passauo frequentemente dalle loro 
mani in quelle de' Degozianii. 

Non soiameoie il ^udizio disfavorevole 
alla mercatura è contraddetto dagl'istessi co< 
■tomi che Than formato, ma è contrano 
altresì al buoa senso ed alla ragione. L' am- 
bizione è' la passion dommante della classe 
nobile. Ora dove meglio può a[>j)a<jar.si nhe 
ncir esercito della mercariira ? ! iicgozlanù, 
possessori o disiiciisaiori tirila riieioe 
vcrsalc, ricevono yli omnggi cosUiiti e fre- 
quenti da lutti quelli cbe la desiderano o 
ne abbiso(rnano. Il toro dominio si estende 
più di quello del principo, ed i'ioro ordi- 
ni inno ubbiditi ed esatiamante escili ia 
tutte le parti del mondo. 

Ma qiidlo cLe mi sembra piìi Strano e 
più assurdo l'f^ll è , ehe opinioni nate da 
certi principj i!Ì g'^verno reyuiiio ancora do- 
po che i priiicijij sono caniljiali. Il com- 
mercio è oi a r idolo universali-. Esso forma 
l' Oggetto delJa politica delle nazioni. Ciatcu- 
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na li crede laDto più polente e lUpclubile, 
quanto più lo ha Sorido ed esteso. Come 
mai gli agGD^ del commercio potrebbero 
non esigere stima ed onore nella società 7 
Qual assurdo magniore , che una classe ab- 
bia sì a vile ciò che il tatto ed U governo 
pr.», counio? 

La mercatura non k piìi quale la cuuob~ 
bero i Greci , i Romani ed i barbari ; c se 
allora vi era tagioac per non ammetterla 
tra le professioni di cittadino , ora manca 
per escluderla dalla classe nobile. 

Inleudo parlare di quella mercatura eh' ^ 
fondata sulla probilb e sull'onore, di cui 
tra niii sì veggono alcuni esempi e più fre- 
quenti nel rin^aneule dell' Europa. Quella, 
che non ha altro rapitale che ì rafi^iri , la 
bugia e la frode , ò iudcgna d' u^jni citta- 
dino , e dovrebbe sbandirsi da qualunque 
nazione ; poiché , invece di agevolare , di- 
strugge il commercio , Ìl quale non può reg- 
gere né pTOBperai-e ae non ha per base la 
bnona fede. 

Finalmente io non veggo che due ineaai 
per fornire occupatione ed impiego a tale 
c]?sse , p d> rendere tvtte le profettiunì pr<t 
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Toiscue e noe derogaatì , o dì rìaerbare per 
]a sola Dobillà quelle a cui suole applicar- 
si, vai quaulo dire la milizia , il foro e 
]a chiesa. Questo spediente potrebbe anche 
servire a correggere il divisato eccesso nel 
numero. 

Non mancaDO luoghi per l' occupazione 
della altre classi; nu manca la Toglia di 
entrarvi. Bisogna dunque eccitarla con tutti 
ì posnbili mezzi. Disogna rendere tali luo- 
ghi ampi ' P'" comodi e pili utili j e mentre 
una mano s'impiega in tali funzioni per in- 
vitare ad entrarvi , 1' altra deve impiegarsi a 
s^Dgervi tutti. Conviene alla felicità della 
nazione che ninno restì al di fuori, e con- 
viene alla sicurezza delle proprietà ed alla 
tranquillità de' cittadini che si adopri ancor 
la fona contro i pili rest) ed ostìitati. L'o- 
no è il fonte della miseria e de' delitd. 
Emo produce que' sciami dì paltonieri e va- 
gabondi , che inféiiano le città e le eampa-- 
gat. La Bocietk deve impiagarsi e s' impiega 
invano a distruggere i delitti. Il meizo piii 
efficace , pih umano e |h{i ■icuro è di di- 
struggerne la cagione. 

Per la volpa del nostro primo padre noi. 
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ci iroTÌomo tutu coodannaii alla falica, i> 
guisa che «juesto è il noilro stato natante. 
Questa verìtii , che noi upptamo dalla rìve- 
laiione j s' insegna • lutti dalla uatura. Sua 
legge priDcipalisainu è il faticare, ed è leg- 
ge perfciu , accoinpagoata da sanzione, chs 
uou è in balla di luagìstraio airunu di noo 
eaeginrej poicliè la pena siegue iniuicdiau- 
mente l'inoueTraDia , ed ablirucria general- 
mente luuif poveti e ricchi. Chi non Tati- 
ca , o solTre la miserìa , o soffre la noja. 

Ma la miseria , pena iinmaucabile della 
violata legge delia natura, invece di condur- 
re ^li uomini ad osservarla ed alla fati^, 
^ii spinge ad altri dcliiti. Quindi se questi 
nascono dalla miseria e questa dal non Fa- 
ticare j se la <<;iijziunc della nalnral legge, 
diretta al bene degli uomini , si rende dalla 
loro perversliìi non solo debole ed incfdGa- 
ce ma ancora cagione del loro male , deve 
la società venire al soccorso della uatiu^ 
per ottenere il comon fine. 

La fatica , quantunque formi il nostro 
stato naturale in guisa che l' uscirne è Io 
stesso cbe incorrere nella nofira infeliciiì , 
pare ritisne dalla sua prima origine il sen- 
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timeato di pena. Essa è nn rimedio > di 
cui ue conserva tuiu 1' amarewca. Per fkrla 
abbracciare dagli uomini, bisogna o renderla 
loro grata ed accetta per mczeo dell' av- 
veEzamcDto , o necessaria col vigor delle 

L' avTCZEamento o sia abito alla fatica non 
si può ottenere se non per ineuo dell'edu- 
cazione , la quale prepara i cittadini all' os- 
servania delle leggi , ed è della medesima il 
pili sicuro mallevadore. Le leggi potrebbero 
esser le seguenti: 

Che i citlniiiiM sin da' loro primi anni si 
avyc7.7:un, alia fatica , rolla pera a' padri liei 
caso d'inosservata. Questo fu lo scopn dì 
Solooe, quando assolvè i figli dall' oli bliga- 
zione di nutrire i padri qualora non fosse 
Slato loro insegnato alcun mestiere. Ma que- 
sta pena non basta , percbt rtgoarda il fu- 
turo cbe ciascun sì lusinga noo avvenire' 
Forse per la stessa ragione le pene imposto 
dalla natura poco si temono ; onde la pi na 
rìguardi il presente , e sia ijuanio ba^ii per 
ottenere t' osservanza della le^gc. Io non 
credo che vi sia bisogno di stimolo troppo 
forte per muovere i padri a praticate forse 
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(]ndIo I s eni per 1' onlÌDarìo naturalmonto 
sono inclinali. Il luro prÌTato iiiieresae com- 
bina col pubblico. Mft qualniKjiic sìa la pe- 
na , colui ùW è incaricato di esigerla eia 

il gL-rnic dp' di'lÌLii. Se quesli wascoiio , deb- 
bono alla i.i>a in<tu1^<^iiza ii,i[)uiar>i. 

Se malgiodo questa Ifgge si vedano ozio- 
ai , ciò elle sarebbe iin^iossiliile se tosse os- 
servata , fa d'uopo stabiUrue un'alu-a. Che 
l'uDiTeraità ed i capi di giustizia di ogni 
paese obblighino gli oziosi alla fatica , e 
qualora questa mancasse presso i piivati li 
iàcciano faticare per 11 pubblico. Se ricuù- 
Ro , si arrestino e sì mandiuo alle carceri 
del tribunale della provincia, per essere de- 
si.innti seDi'altri} escine o condanna alle ope- 
re pubblicbe. Che dopo tali provvideuze 
l'esistenza degli oziosi sia un delitto, seu» 
bisogno d'altra prova, per li capi deirnnl- 
versità e della giustizia ore s'incontri. 
■ Sembrerà strano che u puniscano gli oiio' 
sì come i ladroni > potcltè questi non so- 
gliono soffrire altra pena che quella di es- 
sere impiegali alle opera pobblìc^ ; ma sì 
rifletta: 



POSILICA PII-rCITi.'. 6t 

I. Che tra gli oziosi ed i ladroni non vi 
è forse altra differcuia ( per valermi del lin- 
guuggio delle scuole ) , che quella che cor- 
re tra la poteu^a e l'atto. 

II. Che quando non vi fosse altro delitto 
nejjli oziosi ostinati che la disubbidienza eJ 
il disprezzo della legge , la quale comanda 
la làdea , la pena di una fatica fbraata non 
agio non è eccedente ma la pìh proponào- 
»ata al delitto. 

IH. L' istessa pena può Dell' esecnzione 
modificarsi, io guisa ehe □cu si cnufondano 
i ladroni cogli oziosi. Questi possono for- 

eguale infamia. I^a correzione sarà il fine 
della pena , la qnale pnò mitigarsi a pro- 
porzione che la loro condotta migliori e 
prometta l'emenda. Quando quesu siasi ot- 
tenuta, ■ÌGGome è il fine della pena cosi ne 
deve essere il termine. 

Se la divisata pena sembra eccedente , 
fftiale ai riputerà qaellft di morte - imposta 
da Dracone agli oziosi? Si dirli crudelissi- 
ma , come le altre di tal legislatore. Ma 
io ravviso in tal legge le somma sapienza 
dell' autore ed i suoi eflatù benefici , non 



r<7. Palmieri 
sulo verso il f;enore umano , ma ancora 
verso culoro a* qiia)ì è destinala la pena. 
Clii ò colili che non cesai siibuo di essere 
ozioso alla naìnaccia di morte? Se non tì 
sono oiiosi , non vi oannno neppure ladro- 
ni. Qotndi Dracoae taglia la strada e chiu- 
de il varco per cui si passa al delitto , e 
per renderio sacrn Io suggella co) sangae. 
Oh guanto nel confronto di umanità devono 
cedere al crudele UraconL- i moderni cotn- 
passtoneToli filosofi ! Quegli con una pena 
ìd apparcuza crudele, togliendo a' delitti il 
nascere , procura il bene di tulli ; questi 
colle massime di pene dolci, nutrendo e 
moltiplicando i delitti , cagionano il male 
imìversale. 

ART. IT. 

Le ani olFrono l'occupazione piii variala 
e piii vasta, la ijiiale sarà tanto mafiginre 
quanto più numeroso È il popola. Ove sono 
pochi uomini, uè molte ani uè peifellc in- 
'contrar si possono. Ne' villaggi il sarto fa 
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àa barbiere e da chirurgo , il falegname fa 
i raohlii di cnsa e gì' islrum(;uii di campa- 
gna. Nella ci[là tali arti ai ilisliii^'uono iu 
varie specie , le quali ricliicggono distinti 
artefici. Le dislioziuni crescono a propor- 
zione del popolo. Quiudi quanto più ai sud- 
divide r oggetto deli' arte tanto pili ai ap- 
prossima alla perfezione, cosi perchè l'arte- 
fice impic^ tutta -la eoa attenzione ad nna 
parte piccola dell'arte, come per il para- 
gone e per la emulazione di molti lavori 

La perfezione delle arti conduce al como- 
do de' cittadini, e siccoiiic la pci-rcziimE; nun 
si può ottenere senza motto popolo , cos\ 
agli è cliiaro che lu niujj^ior popolazione 
conduce al loro ben esseiL'. Le arti pcrfe- 
zionaodosi a! moltiplicano j onde' esigono 
pih ariefici ed imjHegano piii individui, cosi 
perchè ciascuna si diride e suddivide iu piU 
parli , come perchè per ogni parte si eser- 
cita da pili persone. Adunque le arti, per- 
fezionandosi , somministrano occupazione ad 
un maggior numero di eiiradini ; ma noi 
abbiam vcdnio clic dall'occupazione dipen- 
de la loro felicÌLì , dunque le aru possono 
considerarsi come meui per ottenerla. 
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Xie ariì , secoado i gradì delta loro im-' 
porunza «omposia d« varj rappoi-ii , liaiiuo 
un ordine per coi le une piecedono tiDe 
altre, Prpferire le meno iniportauti , sarebbe 
peccar contro l' ordine. Favorirle a spese 
delle pili importanu, sarebbe Io alesso che 
sovvertirle con danno irreparabile della na- 
lione (l). 

L' importanza delle arti dipende da quel- 
la de' loro oggetti. La necessitli imporU pi!» 
del comodo , ed il comodo pib del piacere ; 
ma quest'ordine sì altera ulora dalle circo- 
stante 



(0 Di questa uccia, ucondo il gladkìa di alcD- 
ai , DDD fa etcDtc ^^ celebre ColIxrL Egli fn accoM- 
lo di aver roviaala 1' «gricoltura ptr favorire c pro- 
teggere le arti. Io non to te l' accma sia itala ben 
fbndata. La proteiioae delle ani forniice pìultoito 
ajuli che ostacoli all'agricoltura, peicbù accresce lo 
spaccio e consumo delle derrate; ma ic per favorir* 
sii artieri si procura di linct lasso il [irctio delle 
derrate, se non si agevola di queste lo spaccio al 
di fuori e se lo stalo degli agricoltori si rende men 
accetta , egli è cerilijima die la pMtwiona dalle arti 
rovini r agricoltuta; ^ 
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■tanzc locali (i). Si modifica pure da' biso- 
gni della nazione, combinali con quelli disile 
altre e colLe rispettive facoltà ed opportuaitk 
di soddisfarli. 

I bisogni della nadone debbono essere i 
primi a considerarsi. L'avere arti cbe basti- 
no «'nostri bisogni, purcbè il locale non vi 
si opponga , dipende iatieraiuente da noi ; 
onde a nostra colpa deve imputarsi se maa- 
cano. Ma avere ani che eoa nostro vantag- 
gio somministrino opere agli stranieri, non 
dìpcnclc sempre da noi. 

Le arti cbe abbiamo non bastano a' no- 
stri bisogui per la loro imperfezione e per 
li oostrì pregiudiEj , e queste cagioni a vi- 
cenda u rìprodncono e « nutriscono iu 
guisa, [che basta correggerne una per di- 
struggerle. 

La rìusciu poco felice di due intraprese, 
una per perfezionare i drappi di lana e l'al- 
tra quelli di seta , potrebbe allantaniire gli 



(i) L'agrìcollnia nonpotnbbe avSN ilptimo Ino. 
00 » uè dan gtutit Dccaptiww 9t GsDova «d in 
Olanda. 

Piuuog Tom./. E 



animi dì rìteDUrle, ac le cagiuiii della poea 
riiiscila non fussero sUle troppo chiare e 

Si formò una compagnia in Nnjioli , col 
fonilo di ventimila ducali somministralo da 
Tcnii caratar], per )a fiibbrica di panni finì. 
Un fondo il tenue poMa servire piuttosto 
per un sag^o che per uno stabiltoiento di 
£iblirìca ; ma anche nel grado dì saggio , si. 
dorersno adoprare tutti que' messi che era- 
no necessBrj per ' conseguirne il line. Si fe- 
cero venire da fuori artefici ed ima porzio' 
Tif! di Jana ; ma questa non cLLe la richie- 
sta prepara zi otie , perchè non si volle ne 
soffrir la spesa ok aspeitare il tempo che 
esiggeva. Si volle subito il frutto , quale 
Don potea estere che acerba ed imperfètto. 
I panni nell'apparenza erano ùmili agli strat* 
nieri , ma noti nella riuscita e nell' ugo- Si 
diede in vano uu nome illustre alla fabbri- 
ca. Il nome non potea dare (jncl pregio ch« 
tnancOTa alla cosa. 

Con maggioil fondi , mafjgiorl ajuli e 
maggior' impegno fu Mabilila in Messina una 
compagnia per la fabbrica di drappi di seia 
all'uso di Francia. Si fcca venir da Pie- 



monte un «oggetto abilUùmo', per la pre^ 
panizion della seU (i) ioì soldo di 800 
Eecchioi annui durante la sua vita , e con 
altreiunto e tale soldo si fece vedr da Pa- 
rigi un disegnatore. I drappi riuscirono cosi 
belli come quelli di Francia. La sovrana ne 
fece uso ne' giorni di gala ; ma i diappì 
costavano pili di quelli di Francia. Ecco 
r ostacolo che arrestò i progresiii della cunt' 
pagnia. 

Il' alto presso non dovea formare un osta- 
colo. Esso^ dovea prcrcdersi, come un ef- 



, (i) Egli menò teca Aonae per tirar In scia pifi sot- 
tile e perlètta, ed inlroduise la cclcbr.: m.icchma, 
che fu per luogo tempo desiderala e 11 11 ni meo le ui~ 
teoula a tremo e con sitai ,i^:>m ma tl.igi' Inglesi. La 
ina opera non lolanienlL- era ;irci:s>aiia al òhegna 
della compagnia , ma Tu iililis<lina a nuli i proprie- 
tarj , poiché accrebbe il v.-ilor delle lele lìrale nella, 
nuova guÌ!B quasi d' un leno , qnantuoqae i McmI- 
nesi altaccaii alle vecchie pratiche non volleto gt- 
neralmtnie profitlame. 

L'opera del diiegnatore uoa po|ea cesare eguil' 
mente utile. Il disef|;no dipende d^l gUito e dalla 
moda, e forie quaad'euo capitò in ^eiiin* f no» 
« r ilir* etaiip cambÌRti in P^^cìg^ 

Ea 



fello necessario di ogni nuova intrapresa e 
di ogaì nuova fabbrica. Le prime opere do- 
YeanO' vendersi con perdila. 11 tempo l'avreb- 
be compensata, ed avrebbe fatto succedere 
il guadagno ; ma la compagnia non ToUe 
aspettarlo (i). 

La riuscita delle divisate due coinpagnis 
fu quale dovea essere. Chi semina senza 
preparazione e vuol raccogliere in maggio 
il grano, che non si può se non in giu- 
gno o luglio, non deve sperare buona rac- 
colta (a). 



(I) Perchè le iloiri deìU cnmji:igr.h ài Mfisina 
avessero spaccio come le Frauccii , .Jovcano essere 
«Imeno dì cgual qualità e di minor preiio. Per U 
qualità le Franco! aveaao la prcveaiìone io lor ù.* 
▼ne, k qaale non li potei ditiniggere chs col fatto 
e coi tempo. Bignardo al fitaa la CMapagnta volla 
cilcolaM tra le ^eie i ioidi di i6oa zccebìnlj <A» 
pagava a'dne accennati soggetti ; onde H corto dovca 
tormontare quello delle Fiauceti , le quali etano OKB- 
1i di tal pagainento. 

(a) Oltm ipÈ^ errore comune alle due compagnie , 
vi era nn vìsio nella ibimaiione elie non potea CuIg 
pioipnare. I membri couvconeM contro voglia, mas- 
«mamtate ia fuiUa di Hfluina, cowjgwtt di ^mon 



Tal esempio [ìunrnif non deve arrestar* 
la perfeiionc dtiUe arii. Quando l'intrapresa 

licenza non può mancare di riuscita. Per 
intra prende re la perfezione delle manifattura 
col disegno di provvedere ai bisogni degli 
■tranleri, bisogna aver la sicurezza o almen 
la ben fondata probabilità dello spaccio nella 
concorrenca cou altre nazioni. Lo spaccio 
non si pnb sperare, se noo per mezzo della 
miglior qualilh o pel minor prezzo. Bisogna 
dunque esaminare quale sia la nostra fiicoltà 
ed i nostri vantaggi, quali i vantaggi delle 
nazioni concorrenti, così riguardo alla qua- 
lità come riguardo al prezzo. 

Per le manifaltnrc , <!i cui noi abbiamo 
la materia, il nostro vantaggio È si grande 
e manifesta cbe supera ti vantaggio cbe po- 
trebbero avere le altre iianoni,aiaper l'arte 
sia per il posaetio. Il nostro vantaggio, di- 
■cendente dalla naturai i costante e perpe- 



ne o tenia intertw o 3 di cai intenue parlìccilare 
era opposto al comiiDf. Ella tfiideva a dlttolversi 
sia da cbc'au^c. 
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tuo; laddove quello dell'arte ces*s «oli' ap- 
prenderla, e {{uellu de) possesso è precario 
c loggeUo a pcitlei'si. Né tarane o possesso 
i di aulica dyla presMj f;]i Mraiiicri. L'Ita- 
lia ha dalo i miii'siri |ii r !c in^r ifiiiiiiii; di 

co^tandu per ri)iis(.'i;iieLiza mciii:i a noi ci dà 
la facoltà di vdndnre l'opere a minor prei- 
zo. Se la corupa^jiiia di Mossiua avesse espet- 
tato l'cffetio di tal vautaggio, e non si fosse 
fuor di ragione mossa dall'efrotto passnggiero 
dello (vantaggio riguardo all' arte t cessato il 
bisogno e la spesa dì stranierì maestri avreb- 
be potuto darà le sue opere a minor prezso 
di quelle di Francia. 

. Pur tnttavolta gli (.rioiiioii jiainio un van- 
laggio, che quainunqui^ fiiudaio siili' itnina- 
ginasione compensa • distrugge lutti i loro 
»vaDtag(;i , e decide seni' appello la causa in 
lor favore. I nostri drappi, quantunque ec- 
cellenti, non potrebbero avere spaccio aensa 
J' appTovuion della moda. Ora quésta n trovt 
■I servigio della Francia. 

Sin tanto che la Francia conserva il di- 
spotismo dello mode, il disegno di sommi- 
nialrare opere che ne dipendono in ^oncor» 



TCDu di (al DauoDe naa pub avere felice 
rìusciui; ma pulrelibe in pane avcib per le 
opere ÌDdipendenu , cumc pur ca^iuii d'escm- 
pio sarebbero i drapjii di seta seiii^ilici, 
J". arrioer, la nnlìlu'i, Ìl raso ec. Qualofìi 
(lui^aii si [if^ift-iiouasserù, come si può, per- 
chè la perfezione dipende in parte dalla qua- 
lità della seta ( e la nostra tirata col meto- 
do di Piemunte ha la fineita e lastru di 
quella di Francia), ed in parte dalla dili- 
genza neir auorti mento. Qualora ule dili- 
genH e tale scia si adoperasse negli acceo- 
nuti semplici drappi, nel concorso 'di simile 
di qualunque uazionc lo Spaccio sarebbe 
sicuro e considerabile. 

liC nostre mire per provvedere i bisogni 
degli stranieri non poircLliCTU piìi oltre esten- 
dersi con riuscita nelle cose cbe sodo sog- 
gette alla moda, ma per provvedere a'nostri 
bisogni non devono essere limitate nè dalla 
.moda nè da veran altro riguardo. ■Sai noB 
possiamo cambiar l'opinione degli airanieri, 
ma possiamo rettificare la nostra. Il governo 
ba due molle efiicacisaime , una per iunaU 
lare la stima delle manifatture della uazione, 
r altra per abbassarne il prezzo. L' esempi* 



de «ovrani , ed il piacere manirpstoto che 
l'esempio sia segnito, producono il primo 
effetto ; la tatitfa produce jl fecondo. 

Quindi sembra che debba procurarsi di 
ridurre tutto le arti al segno di poter sod- 
disfare i bisogni della nazione, e di dare 
na^'gior cstposione a quelle, le di cui opere 
hanno uno sparrio al di fuori eià slabilito 
o facile a sUiMlirM. L' aumccio delle arti 
lino ai bisopii della na/.iooe produce T au- 
mento della sua popolazione e della sua ric- 
chezza, poiché il minorar Tesilo valelostes- 
■o che accrescer l' introito. Hello suto «t- 
tnale, se le arti si waniassero fino al se- 
gno di soddisfare i nostri bisogni, l'aimiento 
neSa popolazione e riccheua della nazione 
sarebbe considerabile. Sembra che noi siamo 
sempre nell' infanzia e sempre novìzj. 

La Francia , dopo che prese i maestri 
dall' Iialia, non ne ha avuto più bisogno. 
Woi crediamo di aver cenare bisogno degli 
stranieri. 



jigricoìtura. 



Mai.CRÌiio il variar delle opÌDÌDiii, il giu- 
dizio generale è stato fìsso e costante iii|fa- 
vor dell' agricoltura. La morale non pub 
proporre un'occupazione pili conducente alla 
feliciti. I<a politica non sa rÌDvsntre un mei- 
20 pili efficace per ]a forza e saheiza del 
popolo ; e r economia , tanto occupala in 
questi tempi ad indagare i nijeszi di arrìc- 
cbìre, dopo luD^ a wj esami ha final- 
mente deciso che l'agricoltura è Ìl fonte ed 
il fondamento di'lla riccliczza nazionale. 

Un Lene cosi yiaiidr; o [.Iniiosio la oansa 
di tanti beni non ha incontrato qncl Tavore 
che per piii titoli meritava uclla nosiia na- 
sione, la quale così per la naiiira di-l pae- 
se, come per le sue particolarì circostauM 
e per lì ra[^rti colle altre naiìont ne ha 
pih di -tutte bisogno. Essa forma presso di 
noi la professione più aLbìetta e l'arte pili 
trascurata. 

Dopo Terra di Lavoro, e quello parti delle 
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Provincie fiuitlme clic jicr esser tÌcÌuS alla 
capitale hanno iu tssa uu costante e Mcuro 
spaccio delle loro derrate , >■ può dire che 
la sola proviDCÌa di Bari lappia tirai-e il ■nò' 
glior parlilo del siiu terreuo. Tutte le altra 
dirooslraco in un bigiano contrasto la fcli-, 
cita itct paese e l' iufcliciilt dc^lì abitatori. 

Ui (itusi'L-ffcio vaiùc soMO le cagioni. Si 
os,-.ciia mi ci)il<,iiiuo passaggio dalla classe 
deyii agi icol tori 'fllle altre. Appena alcuni 
acquistano qualche agio , che dcstiuano Ì 
loro figli alle professioni di dottore , dì me- 
dico o di Dotajo. Si corre in folla alla ca- 
pitale, non già per impararle a dovere poi- 
chi non sì potrebbe soffrir tanta spesa, ma 
per comprarsi il privilegio, di cui muniti 
«itornauu al loro paese per esercitarle a spe- 
se della ruba , della vita e della tranquillità 
de' cittadini. Tn questa guisa si minora sem- 
pre più il numero degli utili, e si accresca 
quello de' nocivi e degli oziosi. 

Per impedirò taU conse^enze alcuui lian 
proposto r esempio dell' antico Egitto , ore 
i. figli erano obbUgati « praticar lo stesso 
mestiere de' loro padri ; ma questo stabili- 
stento sarebbe coDlraiio alla lUiertk ed allo 



Pubblica filicit*'. n5 
sviluppo ed uso de'var^ talenii Altri bau 
proposto di tenere agricoltori oppressi 

in ^uisa, chc^ u«^pur pensino ad altro sta- 
lo ; ma ijuGsIo spedieiite ofTcndc cgualmeu- 
Ic' l'umanità che il senso coinune. Egli i 
voler togliere l'effeuo accresceudone la cau- 
«a. Si abbandona lo stato di agTÌcoltore pei^ 
ekk si travs inen comodo i e sì preieode 
che sì coDiervi rendendolo iosoppoTiabilc? 
L' unico mezzo dì rìlf^ncre gli agi icoltiiri 
nel loro stato è di renderlo accetto , cuA 
per la stima come per il vantaggio che ne 
ricavano. 

La stima pubblica si dive all'uliìll)) pub- 
blica, lu Roma e nella Grecia si erigtvauo 
-irurei e statuB a coloro cbe saperano gua- 
dagnar bauaglie. In Olanda 1' ottenne coliu 
(ibe >e^>e salar l'arìnglie. L'agricoltura pe- 
rt> , la quole è stata ìn ogni luogo costane 
temente utile , hh conservato altresì quasi 
costantemente, fuorché ne' tempi della bar- 
barie, la stima universale. I suoi strumenti 
si videro non di rado presso Io stesso po- 
polo di Marte nelle mani trioufàli. In ud 
paese agricola la stima donebbe avvanzarsi 
fino alla veaerozlone. Tal' is ìi nostro pacfiOj 
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ina la aorte de'nosiri bracciali non dìfifeiì- 
sce molto da quella degl' Iloti , de' servi 
della fjleba. Invano sì procura ritenerli nel- 
la proiiria professione , ee non si migliora 
la loro sorte , jtrincipalnicnle rignariìo alla 
«lima (0- In lugliilier.a vi sono .igrlcoho- 
ri, 1 quali h.mno di rendita quanto i nobi- 
li ricchi delle nostro provincie , e con que-. 
SU rendila continuano nel loro stato. Po- 
chissima Laata a' nostri per abbandonarla. 
Quindi avviene che in ule classe mai si 
vegga agio , nta sempre stento e nùìerìa (a]., 
bassa stima ed il poco utile non sono le 
sole eagioni dell'abbandono dt questa profeir 



(l} Piccoli e frìvoli coniratscgni di ilhua bistercb- 
Jmto. Vtr esempio il primo luogo nelle chiese , nelle 
piBCCSiioni ce. i in ogni anno l'esequie iolcnui del 
miglior contadino morto, eoa un' oraiionc che con> 
tencisc le lodi della perìotia e àt^Ha professione. L' clo' 
qncnia non rilrovereLbe cosi facilmente altrove un 
più ricco maleiiale ed un piìi defila oggcilo. 

(a) L'accordar ta franchigia agli stabili che si ac- 

qiiitlassero da un conladino, colli condizione dì jici* 
derfii qualora lasci lai professione , potrebbe jcrvire 

eguatmcurc di slimolo per diveuir proprieUiio e di 

Jrcno per conleucrti ncllt (ut cluii. 
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sione. Essa è la più ay^^ravaia da' pesi^ ri 
è la sola cl.e li soffre intieri. Su di essa 
l.lunil.aiiu tulli i diMJtdiiii ncll' L-ia^-ioiK.- • 
percezione, per cui tali pesi si laddoppiano. 
Si occrescG questo nule per li difetti mdla 
riparuùone ; poiché i paesi per particolari 
eìrcostaozs non sono egualmenle gravati, 
onde nascono Tane emigranooi con grave 
danno nella coltora di qae' luoghi ove esie 
avvengono (tj. Tutte le divisate cause ren- 
dono piccolo il numero della gente adetta 
alla campagna ed alle cose rtisiieiic. Una 
e„De™lt >perie«., dl.«„Mra , < l,' ,..a „on è 

I grani nella Puglia resterebbero in piedi, 
ac non accorressero a gran frotta i mietitoiì 
dalla provincia di Lecce; ed in questa stes- 
aa provincia , quando b aLbondante la rac- 
colta delle ulive, esse dimorano per mesi 



(i) Casalnovo, iituato nell'aria pib perfetta e do- 
tato di leneai piìt ecceitcnii, avea anni addietro 8aoa 
■biiaiari, e ae avrebbe poiulo avere molto piìi. Ora 
per la divisala cama aoa ne ha pìb. di ^ooo e cen^ 
tÌDaja , ed i terreni per tale mancanza reMaoo mal 
coltivati. Canlnov» non i I'iuìgo eicmpio. 
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sul terreno in preda alla voraciU lìegV in* 

selli ed esposte a' danni della neve e della 
pioggia , onde si perde una quantità consi- 
derabile d'ulio. 1 conladini impiegati iie'tr3p-> 
peli mancano per li coltivi de'campi, onde 
avviene clie si minori la raccolta de' gra- 
ni (i). Lo scarso numero sì rende più sen* 



(i) Ailo fcaito numero de' eoatadiaì ti deve «Uri- 
tniire un ellètto die li oneiva nelle laccolle pìii ab- 
Irandanli di olia, ^nal effetlo nnenluce le teorie che 
u credono meglio itibilile e londalc. Si crede elle 
il prcuo della min d' op» dipenda dal pretto delle 
«uuilenie. ta qaeit' ■ddii 1785 U preuo del graoa 
è sialo la metli degli anni aniecedeati , ed il pretzo 
dell' opcia de' bracciali più del doppio. Quindi m ri* 
leva die il pcnio della man d' opra dipende da 
quegl' iilesii prinsipj , i quali delerminano il preizo 
dì lolle te cose. Quando vi san piii compratori che 
Tenditori il prezzo sari a'io , e carh basso quando il 
nomerò He'vemlilorl tiiperi quello de' compr.ilori. In 
tempo disila raccolla lii oHo, irovandosi hlOIji DitJe- 
lima impiegato un gr^n numorn rloi concilini, quel- 
lo che resta per li coltivi oon basta alle riecrchc; 
ond' esseniio molto pib i compralori che i venditori 
dell' opera, ijuetta deva nfceuaiiamente cmcer ài 
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'ribUc da due circosiaaze^ Tana nata iaìY 
ignoranza o dal poco uso che si fa della 
lucccaiiio, la quale potrebbe far risparmia- 
re molle braccia j l' altra dalla malizia dé' 
contadini , i quali faan ridotta la {,'ioraata a 
poche ore di lavoro , onde dimezzata la 
massa de'Iavorì, quel dato numero che pri- 
ma basiava per coltivare nn dato terreacf 
ora più non basta. II fissare per legge il 
tempo ed il prezzo della fatica accrcscercb- 

riene ed È avvcaiito quando si sono ado- 
prati «iitiili espedieuii. Siirelil>e limcdio più 

per mezzo della colonia , ma per isvellere 
il male daUa radice 1' unico rimedio è l' ac- 
cresce rac il numero. Quando ì vendi tori 
dell' ojiera sono molti i non possono sta* 
bili re a lor caprìccio la qnanUtà ed il 
prezzo (i). 



(■} Non comrìeiie mai GtiaH & pTVUO della ^on 
mìa; Hit itabilire il tempo non i loggeita agl'iilec* 
li ÌDCanvcnienti , t potrebbe coiiuibuire non lolo al 
vantaggio della coltura ma aacori dell' ittesHi luaof 
cial*> [<• ipuio della ponuita di ogni ulitre i g^- 



lo Pamiiiiik 

Gli o»Ucoli , clic SI l'rapfiongtiuo all.i po- 
polazioni; in ^'onerale , [(rivallo di (fiieli' au- 
meiilo clie potrebbe ricevere questa elasse. 
Per far nascere abiianii in alcuni luugliì vi 




neralmcale determinalo dal tempo che dimoia il io- 



le sull' oriu.onie. Comincia al 




termina al 


iranionurc. Tal' i li pratica d 
ciuno ui.' arir laboriosa , e U 


.le [.me e 


i qiinli ..ser- 
ra i.ti,u. la 


pratica de' bracciali , che in 




^Im ...icor si 


consen,'a e che in altri >i ò 






Qualori quest'abuio lì [oglii 


■E.SC , il va 


nl,,Etio deli- 


■gricoltiuft i manifcito j ma 






lo che ridonderebbe il ben i 


;.«rc degli 




•Uli e degli altri conladini. 


11 tempo delia gioraala 


•he noD i' impiega al lavoro 




elle bettole. 


•d il prciio clic dovea ter 






della propria famiglia lì coni 







ytao. Quindi il coitnme e la talate li corronipono, 
• quindi la riiti ed ì futi , die tà ouetnuia pfh 
frequenti ore i ceoUdinl vi* ddò ndla divÌMU piÌM. 
La pane della gwniaia in ni nan d lavora cagiona 
nna parta di cnie , e qnena pana produce una par- 
te dalle ne cittÌTe coniegueote. U Sitare dunque il 
tempo del lavoro d(^ bracciali, o per meglio dire ren- 
derlo generale, qua! era prima e quale tattavit in 
molti luoghi li coDNnft, Mttbbf tuia legge ancor 
. vtilt ili* polluti 
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bisognano sjuii , ma per Tarli crescere ia 
altri basta dod opporr! osticoli. Di quest' 
ultima specie sono Taranto e Gallipoli. S» 
non fossero state impelle, avrebbero a 
qnest' ora borghi pih grandi delle nxedeaima 
città. Le arti <jella bambagia che in detta 
ciitri vi sono avrebbero più mani, ed i ter- 
reni più braccia ; tanto più clic dette città 
devono ricorrere ad altri paesi per li colti- 
vi e per la rsccolta. A mire fiscali mal 
combinate, in cui non si ravvisa traccia di 
senso cornane , si è sacrificata la riccheiza 
e felicità nazionale, e si è impedito l'au- 
mento della rendita pubblica con quegli 
atessi mezzi con cui si è creduto d'accre- 
■cerla. Se si toglicssero da Mola , Giore- 
nazEo e Molfetla i borghi , sì vedrebbero 
tali luof^bi passare iLtiiuaiuineme dolio stalo 
florido ebe godono ìn uno miserabile , e 
mannare e dt^c^derc tutto ad un tratto il 
fruttalo dogauale, non che tutù i rami dd- 
la rcudita pubblica appoggiati « proporzio- 
nati al nnmero del popolo. 

Quale aumento potrebbe eiserrì in Ta- 
ranto ? Questa ùttà , un tempo cos\ celebra 
per la sua potenza e per U sua ricchezza , 

Paimohu Jom.I, F 
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non ba perduti tulli i [iregi di cui è stata 
Avorìta dalla natura. Essa conserva tutuvìa 
qnolU, |>er tai il tuo soggiorno fa tanto 
desiderato dal voluttuoso Orazio. La dol- 
coiU 'dei suo clima, le delizie del suo sito 
e ie fVtrtililà della terra e del mare invitano 
gli abitatori. L<; si.t- m.-i-ii, cl>o non abbrac- 
d^..io i.iii <lel sin. ddl'aiiti.:a r.i. oa , non 
possoQU ncmmi^u contenere l'attuai popolo. 
Il fiii basso abita in case <e strade al an- 
guste , che gli manca 1' aria che I)ÌBOg:na 
per la respìraisioue e per la vita. La rendo- 
no infètta r immondesxa , ordinario elTcìio 
di tali angustie. Quindi derivano le malat- 
tie e le '■•ons, che accadono nella calda 
stagione. I) sito -salubre e deltsioso dell'an- 
tica Taranto ofire pronto il rimedio a que- 
sti mali. Se non fosse slato negalo, forse a 
«quest'ora vi sarcLhc uua cink , il di cui 
popolo non differirebbe così mostra osa men- 
te e per la riechrzxa e per il numero da 
quello della capitale , come difTerioGono ì 
popoli delle altre ciitk di questo regno. 

U mmcro de'bracciali, inferiore a'biao- 
§n delta pih ordinaria coltura, impedisce 
'■arte che si perfezioni privandola de'prin- 
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eipali isirumeDti. Non è questo il sol» 
ostacolo. Esu k esercìiata per lo pih dii 
persone , a cui mancano i pnacip} ed ì 
mezzi. Da alcuni sì è letto , si è scritta ; 

non b.isla. Bisogna osservare , esa- 
, praticare. Le teorìe generali sono 
L facile acquisto , ma di tlirncllc appllca- 
Esse riescono poco profittevoli , se 
non Iti adattano con disccrn lineato sulla va- 
lietì de'IuDgbi. Quel che ^ora in Inghìl- 
.terra ed in Francia, può non giavare a 
■questo regno, può non esser praticabile in 
tutte le sue provincie. Per bene adattare le 
gcDerali teorìe sul locale bisogna averne 
esatta cognìiione, quale non si può acqui- 
stare seiiia diligemi osservaiionl ed iterale 
sperlenKC. Le slesse teorìe sono figlie dell' 
eepenenza. Bisogna prima di tutto verificare 
le loro madri. L'aver tralasciato questo pri- 
mo passo, la cicca fede che .si dà a tutto 
^uel che si legge ed il pregiudizio in fàvoc 
di alcuni autorì, sogliono indurre nell'er- 
rore. Cagion pure di errore b il general 
pregiudizio contro l'attuai pratica da'villanì. 
Per qaanto essa possa essere assurda ed 
irragionevole , il conùaunarla per tale pmifA 
Fa 



esame e $ulla fede alirui non mi sembra 
che sia no mezj.n per rinvenire la veiità. 
La pratica de'rillani, come che appo-^giaia 
sulla tradizione ilc'Ioio p;iclil deriva ancor 
esaa da aoliche s[icili-[i/i>, e ciò che pili im- 
porta da sperieiize faltc sul luogo. Quindi 
prima dì condannare alcune praùclie , lo 
quali in apparenza sembrano assurde , biso- 
gna coD diligcnKB indagare se mai potease- 
ro avere qualche fondamento locale. 

Ffan tutti i dettami delle generali teorìe 
si avverano dapperUiiio. A cagion d'esem- 
pio, I più riiiuJiiali tintori aiitiolii e tiiiiilcr' 
ni convengono nell' nsse^^narc ad iin datn 
tempo la maturità delle ulive e la mastima 
quantità di olio, dopo il quale attcstano, 
fondati su varie spericnzc, che il frutto n 
corrompe e l'olio manca. Detto comntie de' 
contadini è, che l'uliva quanto più pende 
tanto pili rende. Quale de' due detti è il 
vero ? Almeno in questa provintùa costante- 
mente si avvera il ilcAo de' conladini, e si 
osserva cIlc il r.-icruglicrf; lo ulive nc'lempi 
da dotti .-iul,>il ii).li<,,li pni. ii\uM,ic alla 
qualità dell' olio , ma non mai alla quan- 
tità. 
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Hon i perciò clie la pratica de' contadini 
meriti di essere preferita. Essa è piena di 
errori mille parli pÌii imporiauti. Riguardo 
agli alWii la polaf;Ìone ed il taglio si fa 
alla cicca. Uiyiiardo alla semina , la scolta 
del sCTiie e sua preparazione e la prepara- 
zione del terreno , cosi neressarie per l' ab- 
bondanza e sicureii^a della raceolia, in par- 
ie s'ignorano, in parie si Irascnrano. Ma 
nel coiTCggere gli errori, nel rigettare le 
antiche pradche ed adottare le naove non 
bisogna regolarsi da' pregiudizi &vorevo]i al 
sapere degli autori O conirarj all' ignoranza 
de'cfiiiiadinl , ma dalia sola sperienia loca- 
le, la qnalc è la miglioro c più sicura mae- 
stra per insegnare ciò che conviene ese- 
guire. 

La natura non ha dato a tutte le nazio- 
ni qiie' prodotti che ha concessi alla nostra ; 
onde quelle , che si sono distinte per i loro 
talenti e che gli hanno impiegati a perfc- 
itonare l'agricoltura, non poteano occuparaì 
in oggetti di cui mancavano. Gl'Inglesi, che 
sì reputano ora i migliori maestri, non pos- 
sono insegnarci come si coltivano le viti, i 
-mori e gli ulivi- Le lezioni de' Francesi po- 
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trebberò esserci più uiilì , uoa lauto |ier 
l'arte quanto [n'i la <.iir,i e diligcn/,a ; tua. 
Irauni; vid , gli i.liu ed i mori i;oo souo 
iti tale abbui. da iii^a .-he; m^-niiii» ijiL'Ilo stu- 
dio e quella all<'ii7.ioric rO.' c^i-i^uo da noi. 
Gli antichi e uikivì iiìocsuì, die ha produiti 
riialia, tono i lui^liuri ed i pili adattati al 
nostro bisogno; ma pure la varieiì de'tcm- 
pi, de' teireoi e diVm piante rende ì Ini^ 
precetti in «jualcbe pane ito» sicuri. Eglino 
servono piuttosto di lume e dì scorUi per 
rìnveDire le rcrc regole aJailale alle ncsire 

quelle che ci pn-jnni-Dn';. 

Quindi si riicvu nou solo la nccessiik 
lU Formarsi una scicnia o un piano di agri- 
coltura , quale conviene al regno ed alle sue 
Provincie j tiia ancora che una tale scieuta 
deve essere pib estesa dì quella che abbiso- 
gna alle altre ubzìodÌ , come quella' che 

Ofjfjclti che rii:lii. {^f,'iino più drgli :illii il soc- 
corso ed uso della fisica. Le Gcorgicbc di 
Vii^illo rappreseitiaiiu r^ibbuzzo, the si po- 
trebbe aver prestante nel formarle, lisse con- 
tengono non solo il pib bel pcszo della 
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poesia Latina, ma ancora l'attestalo piH 
Taaleggioao dell'utile filosofia di qiu^tempì. 
Giova valersi degli altrui liiim, nut è ne* 

cessariu Hscoi)trarlÌ colle uMerraziom e colla 

sm». acim.laK. lutlp le scienze (1), 

Dalle vili , da' mori c dagli ulivi unseoiio 
il vino , la scia c l'olio , le quali proditzio- 
oì come «loriatc par che apparlengano all' 
agricoltura, e come bisognose della mano 
d'opra potrelibero riièrirsi ad altre ar^. La 
natura ha him tutto, pcrchi le avessimo 
nella niagi^ior qiiauli[à c Gclla mìglìnr K^nOf 
lith ; e da noi si è fatto tutto per non aver- 
le lali. Qisesla coudolla , che iiou puf) sjiie- 
garsi =tii?j sr.ppoivt Una htiona (iusn d' ìu- 
fuiriia , Doii deve laiilu aflnlmipsì all' igno- 
ranza (]uanio ali' iudulcnza , alla trascurag- 



li T;i:*t la coii.lolla Icmila ,Ì.il signor Pvc^U in 
ealli|>oli ii-'llr sue dr.ii.. R{rerr1ii- siillii inoilii/l.irie 
degli ulivi. Egti non ha rii|iarinia[o ne spcis r.i- lii- 
ligcma. I tuoi 1.i]''iiLÌ ed II mi:tw\a eoa cui f,U Ila 
iiupivgali promciluiin l' iiiliii.i riiitdlu. La nazione 
deve et'crgli obbllgain , e Ji'iiilii.irc che il iUO Ctcm- 
pio tia tequila ncfjli ullci o^^cili dell' agricoltura. 
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giiie ed alla pigiizia. La ùilijfciiza di alcuni 
ne] far vii^ così buoni e delicati come ì 
pili rinomali forastieri; la seta tirata secon- 
do l'uso di Piemonte in Messina, che non 
cedca alln piii fìna di l''raii<'Ì!i ; l'olio, die 



da parc'cclii si è cstruUu 


uoa iiifci 


■iuio a 


quello di Provi'iiza, d,mo!.W 


uno .:h;:ir, 




che l'arie non manca. Le s 


cuse, chc- 


si aJ- 


doconu per non sef^iiiro tali 


i esemi-i. 


fuimo 


■Dspeltai-e che manchi il se 




□e CO- 


I diritti , a cui tali derrate sono b< 


DttOpO- 


Bte , non possono nemmeno 


servir di 




Non può negarsi che la 


schiavitù 




soggiace la seta non sia c 




al suo 


aumento, poiché tulle le pi 






no crescere all' ombra della liiicrlà. 


V Ofl- 


getto de' dosiderj di tulle 






ha reso inutili gii sfurzi ( 


: le dilige 


:„z, di 


alcune e che a stenlo e coi 


1 grande ; 


,p... i 


stato da altre cousegiiìto , n 


on ha ine 


onlrnto 



presso di noi io stesso favore , forse per 
l'abbondanza di tale produzione. La gravczsa 



(0 Tutte te sciiic &Ì riducoiia al aii c , che B«jt 
molto non si pub fate quello cbs li h nel poco. 
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^e' diritti e la maniera di esigerli l' hanao 
gih iuinorat.1 in aleuue provincie. Ma ijiic- 
sip. cagioni, <:oiiii'aiic certamente alla iqudii' 
liià , poirclibero essere lavorcvuli alia qua- 
lità ; puicliè pagandosi lo Stesso diritto per 
una libbra di seta dt 4|iialunque SOtta , U 
migliore e pili fina vcndeiidofii pili sì ver- 
rebbe a pagar meno dì diritto. 

Iia troscnraj^ne produce effetti pili ooo- 
■ìdci-abili e di maggior importaoia Dell' olio. 
La maniera di raccogliere e macinare l'uliva 
toglie forse un quarto alla quantità di tal 
produzione, e ne guasta l' lettiera quaiitù, 
qnole finisce di contaminarsi ne' luoghi o?« 
si deposita pria d' imbarcarsi , per pegligeu- 
2a, per lordura e per frode (i). 



(i) olio nellk proriDcii di Lecce {ler mnM della 
cura' e diUgania rieice fUiiiaima e di qualìlì eccel- 
lente. Biace ancbe dì linoiia qnaU^ senta verni* 
diligenit, ([tiBle Io A la natnn. Tal i qnell» die 
lì estiae dnlT oliva di fretco raccolt* • mtdnaie. DI 
•apor farle mice liuto quella che nasca daJF ulive 
tralienuio per lungo tempo ne' camini; e fioalminte 
citiÌTÌisimo é quello cbe nuce dalT olive giude, 
cib che m pochi anni e non in tutti i luoghi succ»- 
ccdc. S toole mescolar tulio, vai pianto dire sÌTnat 



I modi con cui ìa alcune prctìocte sì 
pisnum le viti , si raccoglie l' uva , n pi- 
gia e si fii il vino tendono tntti a rendei4e 
cattivissimo , e k bontà d^lta natura devo 

contrastare con tali insensate praiìclie per 
rpDdeilo mediocre (>). 

Noi siam dunque ben lootaui dati' art« 
per perfezionare tali produrìoni. Di^biamci 
procurare di avvicinarci , ma intanto potreia- 
mo almeno non guastarle, l'eiciò non v! è 
bisogao di stuJj u di sc.'ìcw/.n i basta far uso 
della naturale logica. Egli è vero che l'urie- 



fare lotte ctlliv» Forte qnetta ÌMensala pratica dcve- 
aitrìbDini allo ticHO presso, cbe ha cu) il caiiivo 
come il bnoD olio. Il rimadio urabbe diitìoguerli dì 
preuo. Gli antichi aveano al) di varia ^ualiiM di 
variò aio e di vario preuo. 

(1) L' uva sì dovrebbe laccogliece quando i natu- 
ra, e per coniegnenta si dovrebbo raccogliere iiA 
volle nell'iitesia vigna. Si raccoglie una gola volta; 
^nala pratìcB si rende pi!i auorda, percbJ le vili non 
sono di vna sola ipecie di nva o di varie ipecie che 
matnrino nello iIcho tempo, ma vi sono ove, i di 
cai tempi dì matnritl difTeriicoDo mollisiimo; quin- 
di quando ù rcndeinmia, ona ponioDei ffk guaita 
( r allia è acerLa. 
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ra è nelle mani de' contadim , ì quali indo- 



traprcnda dì coi rc^'gcrlc : ma la costaftstf 
arriva a tutto. Se poi culla cupaibieife 
conradini si agcom pannasse l' iiiduleou de' 
proprietarj , il male sarà iacurabile. 

La aisueaDU de'mezti fonna iia oauteolo 
a quilnnque coltura, non cbe alla perfezio^ 
ne della medesima. I Imnni cottivi si osser- 
vano soltanto presso ijue' proprieiarj cbe eser- 
citano industria o negozio , e clie hanno 
altre rendile oltre le fondiarie. Queste al 
maggior numero appena forDÌtcoiio il vivere. 
■ Stento , uun cbe il poter tare le spese di 
antidpBUOne. Quindi si rileva cb« la mas- 
■ima Avorìta e celebrala cotaoio ila' moder- 
ni scrittori , di ridurre tutte le imposÌKioni 
ad una diretta , non h generalmente utile e 
vera, uè può per ogni dove ndaitarai. Il lo- 
calo di questa j)n;viii(ua , e fotsc dì (litio 



alte proprietà tbudìarie le ba ^ia avvilite , 
ed essa souo gik ridotte a lai «egeo , cbe 
se non si vuole un' iutiera rovina di-bbon* 



cìli , caparlii ed 





essere orsmai sacre all' intraprese delie fi- 

Tra le classi non produttrici si suolo an- 
noverare quella de' pru|iL'ielarj. Queslu k ud 
abbaglio. Biaugnava aliuen distìnguere e sud- 
dividere tale cbsse. I propriclarj de' foDdi , 
di cui coDservano eui la cura,. ed i fiita- 
ìuolì formvio 1^ principali Bsima classe pro- 
dutlrice. Da essi riceve moto ed asione la 
daase de' bracciali. Senza il salario che ne 
ricevono non potri'lilicro nò lavorare ah rì» 
vere. La sorte diiu<jne dell'agricoltura e de- 
gli opcr.ni diiinido d:Tlla quanlil.^ del danaro 
clic possono spendere 1 proprioiarj de' focdi 
ed i fì Ita j noli , e cgiiesti per lo pih sou for- 
cati a vendere con discapito e danno le 
future rendite per poter coltivare. I gran 
proprictarj laici o ecclesiastici che in minor 
numero posseggono la maggior parte delle 
terre ( oggetto piii plausibile dell' imposi- 
lione diretta ), le i-ui reiirlite sopravan/.a- 
no i regolari bisogni , potirbbi.To a-evol- 
mcDlc fare le spese della buona coltura ; ma 
distratti da altre cure, non sogliono barat- 
tare il bene Oggi con quello anche mag- 
giore dell'indomani. 



All' impotenza di ooUìvarc per maacauKa 
■di danaro poircbbe essere efficace rimedio 
Qoa cassa di credito da stabilirsi in ogni 
provìncia , la quale somministrasse il danaro 
che bisogqa agli agricoltori, colla sicurezsi 
del pegno o dì malleveria per ehi non pò-- 
teue dame altra. Se questa cassa potesse 
oommini strare ìl danaro sensa interesse me- 
riterebbe il nome dì cassa di carità , e non 
ne sarebbe del tutto indegna se l'interesse 
fosse tenne, niassimanienie ove non si trova 
danaro cbe con sommo svantaggio. Baste- 
rebbe cb' essa fosse aperta ne' dati tempi 
dell'anno precedenti ì coltivi e le raccolte; 
onde piccola e breve risidterebbe l' occupa- 
tone degli onuninistratori ed ufGztali , i 
quali dovrebbero essere scelti in assemblea 
tra i piti probi. 

Per tali motivi i soldi non sarebbero ne- 
cessari, ^'^f^o^ <lsl pubblico , l'amor del 
prossimo , e le leggi che ci obbligano all' 
uno ed all'altro, potrebbero farne le veci. 

Donde e come avere il danaro per tale 
cassa? Molti sarebbero i modi. Io oserà 
proporae uno di sua natura ìl pth facile ed 
il piit adatto. Se il danaro, che per ragion 



di tributo si risrunte daile piovincle poiesse 

ne' divisali iciniji piL'todinui i cullivi e le 
raccolle , atiu vi sari'blie bisOfjiio di ricor- 
rono ad sìir» espediente. Le condoitA per 
r uinrainistraziduc della rendita pubblica sa- 
r<']>be alUira simile a q».Ha d.-' privali , ed 
uyiifllmoittc iilLle e lieiii;fìra ; giacché dai 
pvoprieiarj , migliori economi , per render 
più sicura e più grande la rendita de' loro 
poderi si snole dare ajiito e soccorso a' co 
Imii da rimborsarsene dopo la raccolta; ma 
^bim^!cll'io cerco il limedio ove risiede la 
piiiicipal ciigione del male. L' avarizia e la 
criideltii degli dottori del tributo coniribui- 
scoDO foi'tnftre r iinpotenu dfgìi agricol- 
4nri. Autoriuatì dalla premura de' pubblici 
bisogni, che per proprio profìito sanno ta- 
lora «ludere , non accordano uè fiato ah 
respiro se non se ad un prezzo enorme , Ìl 
(jii.iie accresce i puliblìci pesi e oe forma U 

,.,„.. i.ii, i„».,,,i.,„ui,ii». 

Bisogna duii<{uc livolgersi altrove , ni io 
saprei rinvenire compeaao piti pronto se non 
quello, che le casse piti grandi supplissero 
a] bisogno ed all' uso di queste piccole casse. 
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Hill per OlUoerla sono non solo ineflìcacì, 
ma ancora in^usti. Le leggi sgrarìe sono 
siate promosse da' citladìni piii caliivi. I 
due Gracchi , destluaii ddla natura e dalf 
educazione ad essere la f^lorìa dì Roma , la- 
sciarono in tal impegno la TÌla ed una me- 
moria detestabile. 

Come il può pretendere che le poraioni 
delle terre sieno uguali , quando gli nomini 
Dvd sono ugnali ne' talenti , Dell' attiviti 
c nella forza ? Clii di tali <|ualità più ab- 
bonda dove necessariamenic acquistare più 
dì colui, che u' è meu pi(^vv(;diito. Dunque 
U dlsugaagliaiua oI.l' ul- visiàu non k con- 
traria alla natura , come sì è preteso. La 
legislazione nuu può né deve toglierla ; ma 
può non acccrescerta col diduarare alcuni 
fondi ioalienabili (i), o col permetterne uno 



(i) SI è dcdamata tane troppo conlr» i mtjan- 
scali Id aoa fcctendo dif«ad*rli e valermi iit tM 
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sirab a cedevole cumulo nelle mani-moi'te. La 
disu>>uag1i.inza piodoUa dulia natura è varia* 
bile , come variauo i talcali degli ugmini 
che si succedono ; e perciò può esser utile 
al pubblico. Ma quella prodotta dalla legi- 
slazione è permaneoie , ed è la sola a ciù 
•i postono attribuire gli esagerati mali della 
diiugoagliansa. 

Ma la division delle terre in porzioiii pìit 
piccole , avveyuat^liè per molti rif,'iiardi dc- 
sider.il..i>i , HDD è co^l iieiT^ssaria al vaiilag- 
gio dell' Bgricoltui'a come si è creduto. Egli 
i vero che quoni' è piU piccolo l' oggetto 
della 



fiivore dell* eicmpio d' una nazione TcgoUla da la- 
mi «qperìnri , ma eoi sono certamente in aSeaiA ca- 
si uiiti B qDclto stcijo fine per cui credoDO gene- 
ralmcnic nncivì. Se una famiglia nobile non ba nug- 
giar rendila di quella chn batla il suo maDlemmen- 
lo , dividendoli qneiia egn^mente tra' fratelli , iove* 
ce di pKnder tatti moglie come tì pretende, non In 
prcndeii TCnino. Queito ò un eflella corriipondenle 
alla ragione e contestala dall'esperienza, e questo è 
il calo nna buona parte delle femiglie nobili del 
regno ; onde in Id oaiB (oltanl* converrebbe forse 
jwnneilerlL 
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della cura dell' uomo , taiHo è piti facile 
r esatto adempimenio. So die a favore deità 
piccolezsa do' campi si adduce l'autore delle 
Georgiche. Gli esempi di grosse -teirata o 
inoolle o mal eoltÌTate fiiroriscono ancord 
ul' opinione. Una però del tutto opposta è 
sorta «'nostri tempi, corredata ancor essa di 
esempi e di ragioni , per cui si crede che 
la gran coltura superi *ne]r utile di gran lun- 
ga la piccola ; e siccome la gran coltura 
non può, adoperarsi che nelle graudì tenute, 
cosi queste saranno più utili ^la Bocieià. 
delle piccole. Quesl* è l'opinione de' filosofi 
economisti. Gl'Inglesi ed i Francesi su que- 
sto punto sono d' accorda. . 

A me sembra che il vantaggio dell' ogn- 
coltura non dipenda dalla grandezsa o pic- 
.coleiza de' fondi, ma soltanto dalle spese di 
anbcipazione saggiamente fatte. Si vedono 
tene e mal coltivati cosi ì piccoli come i 
gran poderi; ma si ravviserà costantemente 
in tntti , per unica eausa della buona coW 
tura e del corrisponde;! te prodotto^ quella 
elje si è addotta. Quindi si deduce che la 
possibilità di ben coldvare' dorrebbe ùia&ra 
i lyniti di tutti i piKlcri. Cibi -non può Jara 
Palmixei. Tùm./. Cr 



la spesa , cite esige la buona coltura S um 
graD podere , deve alienarne una parte per 
impicgnrDC il prezzo a tal uso ; questo è un 
precetto dtU' economia privala. Quindi l'eco- 
nomia pubblica dovrebbe impiegarsi a fare 
in guisa che la divisata possibilità non man- 
ohi ad alcuno. I Taotaggì che soglioio as- 
Mgnarù alle grandi tenute prendono di mira 
tale possibili!^, ma st>a[^ggjano topn ipo- 
tesi non generali , non sempre Tere e noa 
necessarie (e). 



(i) (ledono (^Ingleiì ti i Fnoceiiche la bofma 
Goltora non m poiM oiienere, m Ìidd m da tu» ip»- 
cie di affino di etti in Italia non vi t ni idea ai 

QaMta (pedo di affino Ì dliliitU dtgji altri dal pan-- 
ttcolar nomo di Sad, dal lenipo pih hmgo e dalla 
Eicolià (lie d àk an^ia al fitt^oolo. Si Mippona 
die qnetta ua Ibatlantcmente ricco ed inteto pei po* 
ter impiegare molto danaro nelle inigliarauonì. Il 
tempo lungo lerve per poter raccogliere il frullo del 
danaro impiegalo, t la facoltà più ampia serve per' 
non esser turt)ata dal proprie lario , a cui non reità 
altro diritto durante il contralto che dì eiigere di' 
che si i conveouio. 
Egli i facile concepite 1* utile che ridooda al prw 



Non i necessario che i piccoli poderi, 
«ieno M mano di clù uoa pnò fàr le apesè 
delU coUnra , né è rero che chi coldva i 
piccoli campi abbia il toló oggetto di atu- 



^ietario ed alla ludane da una collor» cosi KD inu- 
la, ed il vantaggio cbe Molta da quetu ^lecEs dì 
affitta al ,par>goDe degli alni. Damini adetti 

all' agricoltora , chg abbiano e vagliano Impicpnri 
grone aonune, non abbondano dappertntlo. Hell'Io,- 
gbflletia e nella Franda, ove lutti i lami dell' in- 
dniiria Mna in vigore e tnlti occupati f non manca 
diì voglia e tappia impiegare il mio danaw in tale 
^ccia d'indottria nlte tene. Pone quette coil per 
jl lor rìputiiiienio , eom« per la laro coudiuoiie e 
natora Hranm) pìà adatte alla diviiata ipede di con,- 
tnttoj onde tal pratica non pai generalmeDte imi- 
tartL Hi i vantaggi cbe te le atuìbnUcono lOna coti 
attaccati alla medetima, cbe non possano da altre 
Ottenerli. I vantaggi tono appuggiaii lu due cooH- 
sioni : una è la pastibilitì ili spendere in migliont- 
sioDÌ, l'altra il lungo tempo per aipcttarc il frullo 
senza eueie turbalo dal proprietario. QueaU condi- 
tione i peri V luiica che distiogue questa tpecie d' ut- 
Sito dagli allri; poicbè la possibilità di spendere po- 
trebbe litrovarìi in ogni Gllajaolo , ma questa coodi- 
uone medegima è piìi ampia nel proprietario, il qua- 
le ^ott b* len^ limitate ed Ita l' iaiien libertà di 



sUtcnza e non quello dì commercio. Anzi 
non si troverà forse alcuno, che pf'r ([iianto 
sia piccolo il suo campo lo coltili co! di- 
segno della sola sua sussistenza , e non pensi 
» Tendere Ìl superfluo. Ma questo superfluo, 
o che H terreno sia diviso io pìccole o ìd 
grandi proprìelii , sark sempre grande b pic~ 
colo a proporziouc deHe rìoerclie. Che n 
riguardi duul^e l'agricoltura come un og- 
gouo di commer<;io, non dipenda dalla gran 
tenuta, ma da' buoni ordini c regolamenti 
della pubblica economia. Da questa e dal 
governo dipende , eh' essa si avanzi a quel 
segno a cui può giungere. Tra lutti i mezzi , 
qttello che costa meno ed è il pik efficace 
^è la libertà del commercio (i). 



fir tallo qodlo «h« vdoIb nel suo podere; ondepv 
tal rifleiio la coltiUA nelle me mani dovr^be pib 
proiperare. La condiiione della pouihililà di, s)iaid«- 
le è necewttk a qnalnnqne metodo «pratica. Vn: 
meato e perféuone dell' ngricollnT«,dÌpenderk seiupn 
ddla rìcclieua naiÌDnale, dal genio a datf arte. Chs 
queste parli *' ÌDcootrÌDO lempre nella gran coltora^ 
nelle graDdi tenute e uelit divisala ^ecie d'tfEtio, 
non è anco^ provato. 
il) La libertà del commeiuo pai loltuw dire a 



Si è veduto' che l'arte, le braccia ed i 
mezzi mancano per beo coltiTare il terreno 
che ora si coltiva male ; ma quanto altrO' 
ne resca iniieramente iaeolio ? Mi ristringo 



nuutenere il buon prezzo alle denalc , leni.i cui ti 
ipcra invano che l' apricoliura si avjiu.i. Quando i 
eoitlatliiii dciiderano Lnjso il pic!/o dd grano ed 
allo quello delle laro giatnaic , prclciitlnno un assur- 
do, »nà che 11 loro gioi-ojita non abbia veruil vaio- 
rei Ntona sì troverìi che semini, se del prodotto, 
dadottB' le ^ieK ,'aaa gli rtsii qusicbe gaaaagiio. La 
■oguwi' delle «pese mei fonnarc la melh dcl< pi«dol* 
t« locdo^a quella «omma Ì compoit* dal premo 
delle gioroue. Sia il greiio oidinario di- o^rì gìor- 
nau an caHino,. di ogni lonulo di grano dieci car- 
lini , ed il pTodoiio dieci' (oraolr di pano. Dedotta; 
da qaanE fai mctl per la'ioBinia delle ip'eie, rcite- 
nnmi cuiqne bnnoU , o deno cTaqne ducali di reo* 
dita natta per il pmprielirlo. Si laddoppj U prau» 
dalla pinata e raitilo- tte«M qua Ilo dal pano, Ik 
rendita netta- «art Didli'} «nda ninno poueii a colti- 
vare e' teminare , ed' contadini' raiEaranno' aenu 
blica e lema taicrìo. Egli i- jeaideraUle ohe »' con- 
tadini psitBno beo vivere-, e per conieguenu' die H 
preiEo delie loM giornale ti- anmeull-j ma le tnlr 
aumento non i preceduto o ahneno' accompagnato 
dall' annMnio del preuo- nelle prvdiiàoiii , A deiide- 
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ad esamiiiarlo ìu (]ucsta sola prOTÌncia dì 
Lecce. 

Questa provincia , bagnata da due mari , 
n estende n'ell' Adriatico per lo apaiio dì 
circa cento miglia dal Capo di Leuea sincT 
all' antica EgDBÙa , e nel Jonio forse per 
altrettanto spano [dal medesimo Capo sìdo 
a Torre di Mare. Oltre ì CertìJi territori 
snot contomi per cui conserva il pregio 
dell'antica Mciaponte , ed oltre pochi traili 
di terreno verso Taranto e verso il Capo « 
tutto il riinaiieiite del littorale è incolto. 
La terra ingontbrata dalla macchia e da la- 
gune potrebbe rendersi atta al grano, agK 
ulivi o alle viu, a proporzione della sua 
varietà. Ha bìsi^ereblie danaro che manca, 
c stimolo che scuota ed ìnriti, ed in altìiuii 
luoghi ajuto e diredone. 

Se mai le proposte easse di credito à 



n l' ioipoMÌbila. L* uancniA del ptets» delle datraM 
pni. ben tum cnsa, non cflime dell' annunco 
del preuo de' falu). Diiina potrà vanden pib oro 
il tao pano per avcrlàtla nug^ori ipeM} ma opin- 
no itA madori «pete, perii gnadagno dt «rcr Te» 
in» a ^ alto jirem il suo §niio> 
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slalnlìssero , potrebbero esse Bomminìstrare il 
danaro che manca. L'agevolezza n eli' estrarre 
e Tendere le proprie derrate potrebbe ancora 
minorarne il bisogno , e sarebbe baitantS 
stimolo ed invito francare d'ogni peso por 

10 spaiio almeno di venu anni quel grano 
e di quaranta quell' olio (t), ehe nascono 
ove prima èra nMccIiia. Sigcome questa k 
nna specie di nuora crearione , fetta per 
mezzo del danaro e della fatica de', parlìoo- 
lari , cosk nè l'università , né il barone, nk 

11 regio erario perdono niente , se Bon esi- 
gono il catasto , U deciuM ed i £rìttì dì 
ascìu per lo spasio de' divisati' tem^ j anzi 



(■) Biiogna riSeuere die genmlnuuie i ped tnll* 
terre, e tpeciahocnte le decùne ìn^edlicono 3 coi- 
tilo o I« nùgliomiaiiL 81 i dato dr ^pplo i[miìo 
alta fiascbigia delF olio , pakM se h coniMetan» 
le ipcM eh' eaigoira le pìaoiate degli ulivi da cani 
linuuii per pid aiini, ed il lampa «he bi*ogoa aspeti 
lare per aver frutta , lomerebbe forse piìi conto al 
particolare di comprale ua vecchio olìveia. Non coti 
per la muioae, la quale viene ad acquistare un mo- 
lo fondo di liccheiia. Quindi per moltiplicar ffi »^ 
vi ri i bitopo di maggure itiinolok 
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tutti sequìstano , scorù i medesimi , liim 

nuova rendita. 

I luoghi, che avrebbero bisogno di ajuto 
e direzione , sono quelli ingumbrati dì pa- 
hidi o di acque slaf^'uauii. I presentì pos- 
sessori o non pensano , o non possono , o 
non sanno diseccar }e paludi o incanalare 
le acque. Questa intrapresa di massima im- 
portania per l'aumento della rendila pnb- 
Llica e privata, per l'ìiumento della p<^- 
lazitme per conservar la a&late di qiielU 
die presentemente vi t nella provincia , ft 
pifopria e degna del principe. Nelle sue sole 
mani sonvi i mezzi più pronti ed efficaci , 
perchè può impiegarvi gì' ingegneri per di- 
rigere ed i condannati alle opere pubbli- 
che per eseguire. Ron sì traila già di forzar 
la natura o di darle una nuova fonn^ , ma 
di renderle quella che prima aveva. Si u 
che quesii lidi, ora deserti, eran prima abi- 
tali. La geografìa antica ci conserva i nomi 
de* paesi. Ove ora sono macchie e paltufi 
ed un' aria pestifera , prima erano luoghi di 
delizia ove sì, sudava a respirare un'aria sa- 
lubre. Tal' era Roca ricdifìcata da Gualtiero 
dì Brenna. Il suo territorio formava la vìi- 
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leggiatura , non meno del principe e della 
corie, che de' noliili Liìccosi. Il nostro Ga- 
lateo <iìce, che la pigrii-ìa de yl' ahi (a lo ri ha 
resi infami per l'aria tali paesi. Forse l'ac- 
casa allora era giusta i ma in que' pochi che 
ora ■OD rimasti quantunque si osservi la 
itessa pigriiia , ai deve questa attribuire 
pinitosto « vizia fisico che morale. Qttesio 
■ito del nostro lìttorale» 3 pili vicino all'op- 
posto dell* Albania , che hs terreni eccel- 
lenti, metiierebhe dì essere riahitato. Forse 
i vicini Albanesi potrebbero ullcttarsi a sta- 
bilinrisi ; ed il sito delizioso di Cesarea nel 
Jodìo , e per il siio porto e per il terreno 
ottimo circostante , benché incolto , merite- 
rebbe la stessa sórte. Una ciiUt in 'lai sito 
servirebbe ad interrompere quel lungo tratto 
che vi è tra Gall^^oli e Taranto seni' alcu- 
na alHtaùoiie , e quando vi fosse una cìitk 
si potrebbe stabOire una dogana per per- 
mettere l'estrazione di varie derrate, di cui 
abbondano ì paesi Mediterranei vicini, av- 
vezzi già per la comodità e risparmio del 
trasporto ad imbarcarle iu quel porto prima 
che fosse proibito. 
So ehe il togliere le natpie stagaànti , che 



ìogombniDo iD biKvift parte A littorie dì' 
quesu proTinoìa, na qd' intrapresa non cosi 
fiicile od «^[oini «ome a proporsi , ma so 
ancora che niana sarebbe più Dccessaria a- 
più uiile. Egli è vero che la spesa è con- 
siderabile , ma si rifletta : 

I. Che senu spesa non ai pub fare acqui- 
alo veruno. Il mercante per «ocreioere il suo 
danaro deve prìma minorarlo e spendeHo. 
L'agricoltore, per aver grano, è obbligato 
a gettarne uoa parte sulla terra. La produ- 
zione è preceduta sempre da consumo. 

II. Che per tale spesa non esce danaro 
dalla nazione, e non fa che passare da usa 
niBiio all'altra, Qacst' è il suo destino ed ii 
suo uso nella aociclà. Qmile migliore del 
proposto 7 

Queste veriib non possono -eswrs oppu- 
gnate ; ma sì difè: donde prendere il da" 
naro? Dunque manca soltanto per l'uso và^ 

gliore, giacchi per altri usi o meno utili o 
inanircsiamciite nocivi vediam che non man- 
ca. Vi sono i modi di averlo e di spenderlo 
senta incomodo e cou utile della naiione ; 
ma manca la fedelUi negl' imjiegni e l'esat- 
tezza .otf diùm^gni. Questo è lo scoglio , 



eoDtrp cai nruno e rompono i piìi vantag- 
giosi progetti. 

Kon è fccile uè necessario il sapere quan- 
to precisamente hisogni. Non è facile , per- 
chè gli scandagìj ed i calcoli appoggiali su 
variabili ed incerti elemenii non potrebbero 
mai rìnscire esatti. Per metterti al BÌcurO' 
■ogliono per lo pili eccedere. L'eccesso cre- 
sce ae m adopra la (allace regola dè' latti 
simili, e si forma un colosso di spesa, che 
contro ì principi dell'ottica non sembra gran- 
de se noD lontano. Non è necessario sapere 
quanto danaro bisogna alla divisata intra- 
presa , perchè non è necessario eseguirla, 
tutta ad un tratto. Basta cominciare e soe- 
^ìeie ì luoghi , i .quali promettono, pìh 
Cile e piti vantaggiosa riuecìta. 

La spesa deve andare a carico di chi na 
ricava l'utile, vai qaanto dire de' posaessoiì 
delle terre sottoposte all' acqua e di tatti 
coloro a' quali giova che l'acqua sia tolta, 
a proporziot) del profitto che ne ritraggono. 
I modi di contribuire sarebbero due , o di 
■onuninistrare il danaro a misura che si 
•pende ■ o darlo dopo che ai è speso. 11 
primo modo incoatra la dìDGcolUi} che noa 
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tutti ì contrìliueiiti baoiio i] danaro pronto' 
per fornirlo come bisogna. Simile difficoltà 
osta al secondo modo , perchè potrebbero 
noa averlo tutto ammanito e pronto termi- 
nata l'opera. Ma la massima è iguella di 
avere il danaro che intanto bisogna spen- 
dere , pria che ù sommiotsui o ai paghi. 
Sa n scioglie quetu ££GcolU> tntte le aUra- 
sono fàcili a acioglieru. 

Io non veggo altra maniera di scioglierla, 
che (juella di prendere in prestanza il da- 
naro che bisogna da qualche fondo u de- 
porto pubblico. Quando la rcstiinzione k 
sicura, e non si oETende l'uso ed il fine per 
oai è destinalo un . tal pubblico d^osito ,- 
non ad» niente ripugna , ma ancor tatto 
persuade che ^infie^ in uso cosi profit- 
terole e di tanto vantaggio alla nsiìoae un 
danaro oàoso- 

Fer assicurar la restituzione, per fare 'che 
siegua in tempo che secondi l'uso ed Ìl 
fine del deposito , bisogna adattare e diri- 
gere a tali oggetti gli siahilimenti da farsi 
per l'esazioDC. 

Primo stabilimento sarebbe , che il di- 
tattore dell' impresa avesse -a sua. dÌEpo«T 
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■uctne usa cassa con due libri di comi sc- 
parau , in UDO de' quali l'avere foese il 
danaro tolto a prcsunza ed il dare si for- 
masse dalla somma de' cootribuenii ; nell' 
altro libro queste steise somme fomuiBero 
f introito-, e le ijieM par l'iinpreM fbnnu- 
sero Tesilo. 

Secondo stabilimento sarebbe che i con^ 
trìbuenti destÌDassero nna persona ' a .loro 
scelta, la quale formasse le quote e l'esi- 
gesse ; e siccome uu esatta formazion di 
quote gìusiameate proporzionata all' uulc di 
ciaspuno non si poirelibe fare senza discus- 
sione e senza esame , e non si potrebbe far 
dapprincipio perchè non si sa la quanùià 
dell' alile, basterebbe eh.* essa fesse -btu all', 
ingrosso ed in maniera provvisionale , da 
rivedersi , correggersi e fissarsi da un colle- 
gio di persone -a scelta de' contribuenti - 
L'estensione delie terre di ciascua posses- 
sore potrebbe servir dapprincipio per pronta' 
regola alla formaaion delle qnote , le quali 
esatte si passerebbero alla cadsa, e da qu«- 
au al luogo donde ai è pceso il danaro ', 
setu' Mpettare ohe sì fwrai l'intiera somma, 
la questa guisa la lesduuioaa «d il òdi* 
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borso comincerebbe subiui , e non turbe- 
rebbe l'uso ed il fine del pubblico dcpo- 

La prowidenEa pili neceturia, pib im- 
portante e che decìde della rìnatàta di si- 
mili imprese è quella di pTOcnrtre che 3 
biiogno del danaro ùa il mimmo posnbìle; 
inò cbe non u può ottenere ienz« Véeono- 
mia, il risparmio e l'esatiem della spesa. 
Deve subilirsi ed osservarsi un ordine, per 
cni la fnùcQ degli operaj sia eguale, c no« 
ai perda da alcuno la minima parte del tem- 
po assegnata al lavoro. Quest' ordine pro- 
duce da se stesso il risparmiò, il quale po- 
trebbe aocreseersi impiegandovi i delin^enti 
che son mantenuti dal fisco. Xa società, 
ohe ha sofferto il danno de* loro 'delitti, sì 
Tède per sopraccarico obbligata alla spesa dì 
natrirK. Quindi i meui di riparare l' oQbsa 
pubblica si convertono in mezzi di accre- 
scerla. Qualora i delinquenti bdcassero per il 
pubblico , compenserebbero in parte ci6 cbe 
-^vono. Le pìccole mancanze contro la po- 
ii2itt potrebbero ancoM esser punite coli' im- 
pilo per nn 'dato teìbpo a tali opere. Chi 
■Da' potesae -colle sue bnoda lo brebbe 
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Bolla sua borsa, deaUnando un bracciale 
jiagAtu da lui. 

Ma uiuca cosa minora tanto il bisogno 
del danaro, quanto l'csattesza e la puntua- 
lli^ nelle spese. Per otienere eoo sicurezza 
tale effetto, l'unico meno è d'impiegare 
soggetù i quali siano doUÙ di tali qualità; 
ma sempre poverà che nna persona desti- 
nata dagl'io leressa ti assista a* lavori ed alle 
spese, le quali non paMÌuo sensa la sua 
approvaiione e cooseuso. Le mancanEe con- 
tro la probità nelle spese pubbliche sono 
troppo frequenti. La maggior parte del da- 
naro , che si asserisce in esse impiegato , 
entra in borse particolari. Quìodi niun da- 
naro basta. Quindi la apeta ascende a iom- 
ma che spaveuta- ed aliena dall' ìntrapresB', 
e qiùndi DÌona riesce. - ' 

11 bisogno di togliere le acqua dalle terre 
sì nùnorerebbe , ed ' in alcune cesserebbe 
ai&UO col mezio de' coltivi; ed infatti se 
fitssero eoltivate , si assorbirebbe dalle me- 
desime o tutta o la maggior parte di quell' 
acqua che t» a ristagnare. Ma ticcome di 
tal effitito- non sono tatti persuasi, e-Fa.iù 
^ .corrotta dalle acque ilagnanù i un costano 



ostacolo al coltivo, difGdlninite qiusto i'ìh» 
imprende se non si toglie O nùnorBÙ alme- 
no tal ostacolo. 

11 culiivu però deve legiure molto dap- 
presso il diseccfunento delle terre. Esso è il 
limedìo pib «£Gcue per la, cura di questa 
specie d'idropisia, e preservarle dalle reci- 
£ve, come la manoania del medenmo i s(a- 
JM per avventura l'uuica cagione di tanto 
m^le. I ritraiti delle medesime Inainatiei da- 
gli aatichi sono ben diftereoti da qasllo 
squallido sembianie, che ora presentano alla 
nostra villa. 

Alle provvidenze per l' indispensabil col- 
Uva gioverebbe aj^ungere quella di alcune 
fabbrìdie ìb scelti siti, le quali servissero 
per alntasione de' lavoratori durante il Ino- 
ro, e poi potessero servire per un uso ed 
OD fine pih grande. 

Condiioe al rì^pannio della spesa che i 
lavoratori «eno sul luogo, ed i necessario 
alla loro salate che il sito della loro abita- 
zione non sia ut aria infetta. Non è difficile 
il rinvenirlo, come a prima vista sembra , 
presso alle paludi ohe ingombrano il litto- 
rale^ 



fale , poicliè vìoìliÌ alle medesime vi souo 
attualmente villaggi di buon'aria. 

Ma qnale sarebbe il lìoe più grande da 
prender di mira nella scelta del aito di tale 
abitaiÌon«? Quell' isteiao ohe di've essere la 
coDseguenBa ptb Taniaggiosa di ta]<e intra^ 
presa. 11 prodotto di tanto terreno- messo s 
coltura somministra il- mantenimento a più' 
gente. La natura .della cosa e le circostanza 
di questa proviocia di Lecce esigono che 
tale geute si sìiiii presso il mare. Questa 
situazione è generalmente piti yantaggiosa, 
cos\ per il vivere che si trae da- due e'e- 
mcnti , come per il commercio. Nel littorale 
di questa provincia , che la cinge quasi tutta, 
non ù' vedono altre abìtnziani che quattro 
ràttà distand Tnna dall'altra presso a scs" 
santa o cinquanta miglia. Si poucbbe almeno 
dimezzare tanta distanza. Si potrebbe tra 
Taranto e Gallipoli, tra Otranto c Brindisi, 
e tra firindisi e Monopoli scegliere ì siti 
pih atti per formarne tre altre. 

Non tutto il terreno incolto conviene r*- 
dnrù a coltara. Debbono restar salvi i pa- 
lehi ed t boschi di alberi ^ùaadiféri o dì 

PuMiBiu. Tùia.1. U 
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taglio [ler usa di costruziuue o di fuoco. 
Si sa che Catone , gran maestro e gran pra- 
tico di tal' arte , prcreriva a tutti gli altri 
qiK^sii fondi perchè di rendita maggiore e 
piii sicura. Ma tal' eCceitiDiie nAA deve avert 
egual forza in tutte ìtì proviUcie del regno. 
Forse nella Puglia riarébbe éitùie Atendere 
la semìba de' grani Mao .a i^'ute'MIttpi, che 
dcLLono restar salvi e svdi p6r produrra 
l'erba aita aìh RnczrM d^lle l.-ine. Forsa 
nelle due Calaliric e no^Vi Aliriimi convieu 
Tispcltare aleuui Iio:icIii, o uecrssarj o piii 
utili dell' usu in cui si potrebbero coaver- 

Wòn £ così in questa {)r6viiida , ove il 
terreno incolto i quasi tutto ingombro di 
maccTiià , là qddle pub soltanto formare utk 
pascolo per le eapre. Per le pecore è scarso 
e non bastante , hód produce latte e guasta 
le lane. Ove poi nel terreno macchioso 
risiede acqua, vi nasce un'eiba ch'è il ve- 
leno così delle capre come delie pecore, 

ìoVatio si tétitereLbe svellere la niaeehia 
pei^ ridurre il te'rrbAO b' pkscTii sodi , come 
quel della Puglia. "E^M ittcontauente tì ri- 
nasce , a non cede se noo a* continuati- ool- 
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tivi, i quali soliautD possano distrug^'sr- 

U(.> 

Quale produzione pWi convenga al nostro 
regno ed alle sue provìncìe deve determw 
nani dalla varia attitudine delle terre e dall' 
utile di ciascuno, poiché l'utile della ila- 
cione è com|instu dall' utile degl' iDdiTÌdoi. 
Quindi vi deve essere l'intiera libertà di 
destinare i projirj terreni a qualunque pro^ 
datione. L'iitesso grano non deve arere yvt 



(l) Le ciTcaslanie di Jena provincia richiedono 
tìl» quui luuo il letreno li meM ta coltura. NelU 
nttà della sliada che conduce da Lecce a Driodiii 
vi è un vUlaggio , che clilainavasi S. Pielro della 
Macchia perchò n'era circondalo, c l'aria cri mal 

vigne ed «liveti. Quindi 1' aria ci è migliorala , ed 
il Yalore del terreoo i cretciulo più di dicci doi)pj. 
Simile è il leiren» ingombralo di macclila , che per 
lo (palio di aodici miglia bitogoa allravcnare da 
ietto villaggio £oa • BrindisL Se vi ti piaticaue la 
ileM miglioria, qnat aimienlo di lìccbem pei la 
provÌDcia e per la naiìone 7 Vi lon molti Inoghi nel- 
h proviana , che eccilano le ileue idee e gli iteui 
voti; ma piìi di Indi il tenìlorie di Brinditi e gli 
■djacenii. 

Ha 
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ruua preterenaa. Se un rampo destinato a 
grano rende cento ed a prato diicci'nto , 

narlo a prato. Su il grano manca può com- 
prarsi , « resta sempre l'avanzu della ren-i 
dita. 

Giova tentar jiìi0ye produziooi , e acaa- 
fagliare la natura e l'auitudìne 'del terra- 
nò ; ma dopo cbe questa bÌ è cOnoiciuU , 
bisogua applicarsi a quelle ptodusioni cbA 
meglio vi riescono per consegtùrae il mag- 

È folle intrapresa il voler tutto in Ogai 
paese. Bisogna e giova pi-cnder di mira il 
più utile. Si ottiene il lutto , cangiando il 
superfluo col mancante. La natura, che 
vuol tenerci unìii per i legami de' bisogni 
Ttcendevoli, ha assegnato ad ogni regione 
un* attitndiiie particolare. a certe produuoni.. 
«d a certe arti. Si avansa pià secondando, 
la natura con dare la massima- estensione ' 
all' uso de'suui doni, cLc forzandola a con- 
cederci ciò che non ha voluto. 
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ART. VI. 
Pastorhia. 

Seubra che la putomis, dopo l'istito 
«ioD delle società, non possa sTeré piti qodla 
-«iteDÙone che prima aveva , e ebé tuttavìa 
coofena preiso qne' popoli ohe «ma o^ì- 
•giorno pastori. InGitli tutUr quel terreno 
'destinalo alle varie colture sembra tolto alla 
susùstenza degli armeniL Nelle «tesse nasionì 
civilizzate ed ùgncole ri crede necessaria una 
porzioD di icrra ioccJta per U manteiùmeirto 
-de' bestiami. 

M» ciò che sembra o si crede potrebbe 
.non esser vero, ed intanto indurci Dell' er- 
-rore di credere la pastorizia opposta all' agri- 
coltore , e qmndì ^ rodnrre l' altemaava di 
Jue noóve conaegoenae , o di trascurare la 
eura de' bestiami ove il .terreno è tutto col.i 
to , o di taaeiarne una parte ìueelu' col di- 
segno di poterli nutrire. 

L'agricoltura uoq solo non si aftpone alla 
pastorizia , ma ne agevola l'aumeoto ed è 
«Ila medesima Icgau cqu varj rapporti. Quel 
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terreno , clie incolto potrebbe appena sii- 
tri re in una parte dèll'aDno dicci peui di 
beitiami grossi, ridotto a prato artificiala 
per il fieno cbe si raccoglie basta a niitriroa 
cento per l'intiero aaooje l'isiesso terreno 
iiicultu , riilotto a semina , per la sol» parie 
destinala al riposo, nntrisce piii bestiame 
jnioato di qudlo che prìn» nutrìn ingom» 
liro dì macdiìa. La ter» meaaa tutu in col- 
tura non offre certamente l'iragonente apet- 
tacolo di numeroM mandre ; ma queste non 
■ono &voreToli nè alla moltìplicazion della 
specie, nè alla qualità e quantità del frutto. 
Hon vi sarebbero tante vacche in Lombar- 
dia Tth si ben niitrlte , se il laro nutriracolo 
■ì Bomni ini strasse dalla natura e non dall' 
wrtéj e Parma e Lodi non sarebbero celebri 
per il loro butirro e formaggio. Senta uacÌT« 
dal tegoo , mà wnn neppure ustùnl dalla 
ttapitale, ai ba la prova piti ehìant e pih 
convÌDccnte che la qnantitì e qualità da' 
bestiami non dipende dalla quantità dfì ter> 
reno lasciato incolto. Basta per poco fissar 
lo sguardo all' opposto lido di Vico e dì 
Sorrento. 

(Quando pur si Toleast Idadare ona parM 



PrBBLICA PILtCITl*. Iig 

di terreno incolto perpaiclti, non perciò si' 
otterrebbe #empra il fine avere maggior 
Diuoiero di beatiame o mag^or frutto. Non 
tutte le terre producono quella quantiUi di 
erbe necessaria al buon tiLitiiiueiitu, In al- 
C.unì luo)(liÌ la icrra in^'ombra (li inaccbia 
(OsUeoe alcune maadre di vacche , delle 
quali poclie partoriscono , e queste non dan- 
no latte per farne furmaggio perchè noif 
baMA a nutrire i loro allievi, Ì quali cre- 
scono sparuù e magri. Le buone viieUe e^ 
i buoni buoi aratori ai banno da vacche 
fuori di Diandra , nutrite ne' terreni desti- 
nati alla cohurA. 

Sé~ fa natura ha conceduto a pochi ter- 
naù il poter produrre 1| divisala quantiik ^ 
qnaiUtii di erba, non bli però a ^uasi ninno 
BCgab) l'attitudine di esser rìdot'/> per nes- 
xo dell' ane e delta eohnra a qualche pror 
dniìolie. Il dsaiinare tdnnfoe UV lerreqo at- 
to 'od altre produEioui a paschi che ^oa 
pub produrM* sarebbe ipt errore «he ofTeu- 
de non me» l'economia die il senso co- 
mune. , . 

Da quanto si è .divisato chÌAraiiMnie ^ 
deduce, che il terreno incolto non è uoeasr 
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■arìo al nntrìmento de' bestiami; at»! chi 
può loro furpìrsi migliore e più abbondante 
dal terreuo coltivuto, mediante rindustrìa e 
la diligenza. Se ove tutto è in <ìoltura i Le- 
ctiami mancatio o non sono molli, si deve 
aitribuire alla trascuraggiue degli abitatori o 
agli oslacoli che si frappongono. Non vi & 
fàmiglia dì oonia^no cbe non possa nutrire 
almeno una vacca. A qual numero ascende- 
rebbe il bestiame <jualora si avesse quesU 
cura? Ufoa vi sarebbe industria più utile por 
li contadini e più vantaggiosa |ier la naiio- 
ne. Le carni di bue e di vitella in maggio- 
le abbondanza potrebbero servire di cibo 
pili generale nel regno j le cuoja scemereb- 
bero U bisogno delle straoierej ed iJ latte, 
unendosi quello di più vacche come n & 
in Lombardia , potr^be aomministrare 
juile qaantìtii e qualità dì fbrmag^o. 

Da quA poco che sì in queiu provili 
eia, a può dedurre il molto die si poirebr 
be &re. In alcuni villaggi vi aon coDiadinì 
che senza aver terreno hanno buoi e peco- 
re, malgrado il catasto a etti questa indo* 
stria è sottoposta. Se fosse libera, se inve- 
ce di esser puniti «i premiassero coloro chis 
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vi si applicauo , il uumcro crescerebbe mol- 
tissimo. Non vi è furse peso pc(;gio allo- 
gato. Esso ferisce diretiamcn le i con ladini 
industrioBi , e ([uindi estingue il germe di 
tante produzioni e priva la nazione di tan- 
to utile. 

Oltre la Puglia e gli Abrutù , che som-* 
nùnùtrano 8 vicenda il nutrimento a numea 
rose niandre <Ìi besdame grosao e minato , 
non vi è tane provinaia nel regno che in 
qualche »m parte non abbia mandre; ma 
con tutto ciò si vede che il bestiame grosso 
non basta a' bisogni della nazione. Vi sHreb- 
bcru duL- ]iic££Ì di molli ^Ika rio senza ricor- 
rere a' paschi naturali ed a inandre j il pH- 
|ito d'ìotrodui-rc i piati artificiali , ove vi 
son terreni atti e situali iu luogo che po- 
tessero essere ìnafGati, per avere due rac- 
colte;, ed il aeeqndo, nel promovere gene^ 
Talmente l'induitria de'coniadinì ad allevare 
e nutrir vacche. Per una o due che si on-. 
tri scono a mano bastano le fronde degli al- 
beri , le spoglie de* legumi , e poche rape 
che seminano in un orticello. Questo mezca 
i pih efficace per la molliplicauone , di 
quello «he a prima vista sembra. Le vac- 



che tenute in ul guisa sono sempre feiw 
tili c quasi esenti da'nuJi, a «ui sogliono 
esser soggette. U novra'O di tanta unilli o 
copjiie poiiebbe atceudere « somma oonsi-. 

Ma , jier |jroTiiovere rjucito mezzo , con- 
verieLlie di'; alniL'ii» questa specie d' iadu- 
stiia rìsirciia a' cuntadint aon fusse sotU^xH 
sta al caiasLD. SÌ potrebbe almeno, kdmi 
punto alterare il piano della perceaone per 
ciò che riguarda pecore e buoi* diduarare 
(ranca tal' industria di vacche, la quale ^ 
non Tèe nou dà rendita al fisco, ma che 
si cerca introdurre per il bene della naùo- 
ne. Non si tratta dì altro che di renderà 
generale l'utile pratica che regna iu Vico S 
Sorrento. 

Non basta aver bestiami e ben nutrirli. 
Bisogna ancora &r uso pib Tania^oio del 
loro fVutio. Le nostre lane e formaggi p»* 
trebberò essere migliorì, se n sì adoprasse 
maggior diligenza. Qoesta giii li produce in 
àlcuni luoghi ottimi. Dovrebbe estendersi 
sino aTurmaggi abbondanti della Puglia, di 
cui non so che vi sia qucll' uso e quello 
faccio che hanno i formaggi piti cattivi 
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ideila Morea e della Sicilia. Non veggo che 
vi sia ([Ufir evirazione di sshim, clic l'ab- 
bondanza dilla carne di niaj.ilc pronicuc ìa 
questa regno. Le finanze del re d' Itaca 
erano formate di uli luaudie. Il Luoun Eur 
meo , che presso Omero è un guardiano dì 
jMJrci , 'presso madama Dacier è nn Iaiea> 
dente. Quanti re d'Itaca vi sono oel regno, 
e qnanto utile al medesimo ne ridonderebbe 
«e IWtrazione di tali salami si aumenusie ? 



ART. VII. 



Il mare sommiuistra come |a terra il nu- 
trimenio agli uomini , e fornisca del pari 
materia alle arti di necessiti , di comoda e 
di Insso. La pesca , sorella della caccia , fu 
gii un'arte primitiva che uacque prima che 
le società fossero istiiuite, c do{)o l'isiiiu- 
zion delle medesime divenne della caccia 
fiix lucrosa, ^sa serti da prioi^[do alla 
necessiti , ytoì .al comodo ed al pMCVrc , & 
nalmente al luHO ed al oommeroìou Ora ne 
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fonna nn ramo de'pib lucroù per alcnnd 

Il mare , dì cui è circondato quesio re^ 
gno , non somministra specie alcuna di pe- 
sco ia abbondanza che fonuar possa un grosso 
ramo di commercio , come quello delle arìn^ 
ghe e del baccalà ; e quelle specie che som» 
ministra appena bastano , ni Minpre nfc dap* 
pertntto , a' bisogni ed all' uso ^onialì«r0 
della nazione. Non ao se tali ^ettt debbano- 
etirìbuirsi alla porerià dd nutre o alla man- 
canza de' pescatori. IVou vi son quasi altri che 
i Napoletani ed i Tarantini (i) , in guisa 
che non si ba bnon pcscr negli altri lidi «C 
non qnalora veii^jan eglino a pescarlo. In 
tanta penuria lìi pescatori vi può essere ab- 
bondanza di pesce ? 

Possono essere varie e molte le ca^m 



(i] Vi tono alcuni pochi pescatori nelle provind^ 
ma non ne mcrilaoD il nome perchè leoi' arie e m- 
ordigni, tufaiti i Tareutinj ed i Napoletani peu» 
DO pesci cb' essi non san trovare. I Baresi, chi M»tw 
tono r Adriatico pescando alla vela come &nDo tptt 
ài Gaeta nel Tirreno , non so «e si po«nn chiamaM 
f ctcatoiì o deraitatarì dalla pMca. 



di tal penuria. Forge io alcuni luoghi po- 
trebbe esserne uaa , la maotauza di liberici 
accnmpagaata da gra.vezze. In alcuni luoghi 
bìtogoa otteoer la licenza e pagarla. QiiesUt 
paga aisorbisce vna poraìone del prodotto 
della petaa ; altra ai toglie dalle vessasioni 
de' sopra-guardia e cavallari, ed altra dalle' 
assise cappticciosc ove si porla a vende- 
re il pesce. Quel che resta dopo tante de- 
duzioni non basL-i per poter vitere con lai 
mestiere , oode non pub anùiiar molti ad 
abbracciarlo. 

La miseria delle persone , che potrebbe- 
ro applicarvisi , forma pure uno cagione 
della divisata peouria. L'esercizio di <]uest' 
^te esige quslt^ spesa di aoticipaziODe , 
come di barche, reti etc, e pochìssioii pos- 
son feria. 

Qualunque sia la cagione, la maucania- 
4e' pescatori è maoifesia; e posta tale man- 
canza, non si può giudicare se il mare sia' 
abbondante di pesile al segno che possa 
somministrarne agli strauicri. 

Qualora rcspcrieoia dimostrasse che la 
P^a del nostro regno non possa riguar- 
darli Come aa. oggetto di commercio', por; 



trfbbe però sempre considerarli come un 
oggetto dì sussi K tema , di comodo e di pia- 
cere , e quindi dovrebbe MÙrare U pubbli- 
da atieuxiane. 

QoaniD piti si tron da vivere od nure, 
tanto meno lì cerca dalla terra ; onde que- 
llo risparmio delle >ne produzioni accresce 
il superfluo destinato Bll'asporuxione,e cosi 
la pesca indirettamente fkrorisce il commer- 

Quaiidi) il pesce fresco nnn manca cessa 
il bisogno dc^li siraiiiuri salumi, onde la 
pesca minora il commercio uocÌto. 

Quindi si rileva, che quando ancor foss« 
vero e provata dall' esperi» za tuttavia non 
fetta che la pesca nel nostro regno non po- 
tesse giungere a. fomure un ramo conside- 
rabile di commercio, pure avanzandosi sino 
al segno di soddisfare i bisogni della nazio- 
ne non solo accrescerebbe il suo comodo e 
]^cere, ma ancora la sua riccbeiia (t). 



(i) Sia lanid cbe siiiiccii una roiggiore speriensa^ 
quella clie abbiiimo dimoilra , che te non vi i uai 
abboDdanxa dì pace per fomure nn grouo lamo di 
«t^azioDa , va n' i biilanta per fomanie molti pie-. 
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PUIBLICA PKLICTTA* Xif 

Ma invece di avaaturtì presso dì noi la 
fesca, sembra che sia reirocediiu. Prima sì 
cercava il pesci; ancora ne' laghi, con ni:ig- 
gior impegno e con maggior profitto. Quel 
di Lejjina foruiva la materia aì pili delicati 
salumi, i quali ork ci vengono dal liSTante. 
Nel mare, oltre il pesce, si (xroavano Bn> 
Cora le piante e le concliigliis. ]jb pesca del 
corallo impiegava moltiasimt. 



coli ^ wm conviea Uiteur.ire. Tali aareLbero il 
tonno ^ le naie f gli alici. Nel Faro presso Keggio 
W i ni» specie di pesce die loiniglia alle aguglie, 
sdibane iaferiore di naie e di gnsio, volgaimcnia 
thiinuto Cailmds])!. In olcnne stagioni dell' anno ÌI 
mora ne fbraiica, come l' Oceano delle arioglie. 
Vanlf Abondania rande vilÌMinto il preiio, e non 
bora compratori. Se ne sala, ma lenz' aria e lenza 
disegno di coameido. FoMbbe iDbwianl f ma • 



Navigazione. 



E!sLi è inutile tessere l'istoria dell'origine 
e progressi della navigazigne. GìoTerebbie pib 
l'indagarti le cagioni per cui è cresciuta o 
mancata, a fin di scoprire e dedurne le re- 
rcgole ed i metà che dovrebbero seguirò 
e praticare quelle nasioni , che volessero 
presso di se introdurla o' accrescerla, ae- 
alcinie i>resci.ii nlic ì' hanno portata al pÌ(i 
«Ilo {{lado <'<\ sialo piii (Inriiìo non 

somministrassero esempi più ìsirutl'vi di 
qualunque ricerca. Il risultato delle ricerche 
sarebbe lo stesso. Esso dimostrerebbe, come 
gli esempi dimostrano, che la sorte della 
novigaaioue siegue qnella del commercio. 

Quando per le flotte del vasto impero 
Romano Io spaùo era quasi circoscrìtto dal 
mare supero ed infero (i), le nevi Fenicie 



(i> Quantunque i Romani svelsero pure lental» 
laDgbe uavigatiooi con qualche dùegao di eoBuner. 
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si eran già inuoliratc noli' Oceano e le Car- 
taginesi avcan visilnlc le coste dell' Afi-ica 
bagnate dallo sicsso mare, e forinalÌTi sta- 
bilimenti, <{iiali SUI) dcscl'itti Del Periplo iH 
Annone <;lìe per la grandezza de' fiitti da 
alcuni si crede favuloso. 

Qualora con poco o niun commercio sì 
voIcsHero maotener multe navi per uso di 
guerra, la spesa sarebbe insopportabile- per 
qualunque iiaùoae,e questa sarebbe sbmpre 
iiiTerìore ad altre commercianti. I bravi sol- 
solo perchè sotio avvezzi ad affroviUir la mor- 
ie nel piii orridi) aspetto tra i perìcoli del 
mare , ma ancora perchè hanno facili , pron- 
te e sicure tutte quelle azioni che esige un 
combattimento marittimo, le quali si ren- 
dono difficili, tarde ed incerte per tatù co- 
loro che non hanno acquistato con altret- 
tanta pratica Io stesso abito. 

Se i Aomaui la prima volta che si mì- 
sero in mare vinsero i Cartaginesi, ciò fu 



mctcio, pare o per mancaaia dirìntcita o perman> 
canza d'inclinatione dod le proKguIraaa. 
Pàlkieki, Tottl.It I 
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perchè seppero ridnrre il comliaitiiiiento ài 
mare cosi stabile e fermo roti»; ijucllo di 
torra. La vittoria di Diùllio fu un sorpren- 
dente fenomeno , ma di facile spiegasionf. 
I Itornaiii non conservarono dopo lo stesso 
va maggio. 

Quanto pussa 11 commercio sulla naviga- 
lionc, si dimostra meglio e più cluaiameii- 
te dalle nazioni presenti. I Portoghesi non 
conservarono ni i loro acquisù nè i loro 
vantaggi perchè furono animati piuttosto 
dallo spirito di conqiii.sla clir; da quello di 
commercio. 1 popDii, (iIk; l'ii.iinio più este- 
so, SODO quelli clic hanuo e possono aver» 
un maggior numero dì navi. 

I! commercio attivo e quella di economia 
sono ì due mezzi, per cm la navigazione si 
avanza e si accresce. La Francia c l'Inghil- 
terra ci forniicono i pib grandi esempi de- 
gli effetti del primo. Per Ìl secondo mezzo , 
li somministrò già Venezia (i) ed ora li 
somministra l' Olanda. 



(i) ti coromercio, che ora i dlvlio tra tatlc Iena- 
(ioni, li cKTciuva (U'toU Toneiiini. In CMtsnlino- 
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Non si pub da noi uè giovei'elibe aspirare 
alli) stesso commercio ed alla slessa navi- 
gazione ; ma conviea certamento procurarsi 
qut'ÌIa , che it bea essere della naiioue esì- 
e le circostaose possono permette re. 

QudIs idea si formerebbe di una unzione, 
clic per iscarìcarsi del superflua o pi'iivve- 
derifi del mancante volesse di pende ve daj^li 
stranieri, c clxe perciò maniciiesse a sue 
spese e ad utile altrui un considerabile nu- 
mero di navi e marinari di varie nazioni 1 
Quest' è il caso nostro. Manca solo per com- 
pire il nostro elogio, che gli Americani ven- 



poli ed in Alessandria erano i iotn mi^axùm , ove 
dall'Asia c .lall' In,[Io vcnLvan It mrjrd |.ci liiiighi 
c dispendiosi vi:ij;'^l , l'^vic poi acriri, t parli; per 

navi e le di<pc,i,av.m(. a Iv.iu l' La potcuia 
e U riccheid i-.lic si atqTiiiUioiio desiò la gelosia 
Ai molle 03,ì,\om , c le !i^i:c unite nella t'aniasa lega 
di Cimbrai. Ma qiirsta im^ii avrvbl.e dislruuo il loro 

la del Capo di Buona-SpciaiiAa , la quale apri una 
Strada pi^ breve e meno diipendiosa [>er prender* 
direttamenle la ì laoglii quelle merci , cbe gtr vat] 
giri capiuvaaa nelle nuui de' Veneiiaiu. 



gano Ìd questo regno od esercitare il com- 

Tale non dovrebbe osseip 11 .lusiio :,iaLo, 
ne tale era per l'addielro. Se la Sicilia guar- 
da al SUI) sìlu, vede clic In navi^jaziout; è 
per lei mi' arie di necessil^i. Se volge lo 
sguardo alle sue passate memorie, la vede 
celebiaia nelle floLie di Siracusa . poi in 
tjuclle di Ruggiero, e fiualiueutc ia quelle 
dc),'H Aragonesi dopo il liiiomalo Vespro. 
Inianio se i suoi aljliniori vogliouo oggi- 
giorno uscirne, appena possono valersi di 
poche feluehc. 

Nou il COSI povera di navi l'altra Sicilia; 
ma quanto è lontana dal suo primiero stalo , 
quando Amalfi era celebre per il suo com- 
mercio , quando ne' seguenti tempi le sue 
forze marittime erao rispettate dall' Orieulc 
fino ali'Occìdents , e quando ancora dive- 
nuta provincia destò gelosia c timore nell' 
illustre sposa dell'Adriatico? 

Essa potrebbe riacquistare ciò che ha 
perduto per la condizione delle sue varie 
-vicende. Setnbra che un sì bel giorno non 
debba csaer molto lontano. Io ne veggo giii 
l'aurora ne' preparativi e negli stabilirne oli 



PiuRLicA felicità'. iSS 
ticl sovrano. La fabbrica di tante navi, Ìl 
^euìo dichiarato per ]a marina e (qud che 
piò iroporU ) alcone provvidenze per age- 
volare il commercio attivo promettono l'au- 
mcDlo della navigazione. 

Per accrescerla nel nostro regno, bisogaa 
badare all' opportuniiii de' luoghi ed al va- 
rio genio degli abitntoii. La capitale abbon- 
da di minuto popolo, il ijii^]e jtoij'ebhe for- 
nir l'equipaggio a molte navi, e converrebbe 
che avesse questo scolo. Nelle circostanze 
presenti del regno non si può incontrare 
altrove tanta opportunità per la costniKÌone 
e per gli attrezzi de'bastimenti, ai rìavenir 
coA facilmente chi volesse impiegarvi il da- 
naro. La maggior parte del popolo di Ta- 
ranto è fòrmata da marinari, i quali quan- 
tunque vivano a stento non possono indursi 
n lasciare la loro professione. Non mancauo 
nè di attività nè di coraggio per le lunghe 
navigazioni j ma impediti dalla loro impo- 
tenza non hanno Se non piccoli bastimeoU, 
co' quali rare volle si estendono oltre le co- 
ste della Calabria. Gioverebbe dunque ae- 
oondare un genio cosi dichiarato di tal po- 
pob , e renderlo ntìle cosi a ss atem co- 
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me alla nazione. Il porlo di Taiaiiii) fi\ Il 
legname di ccislrujiione non lonlnno jiolri'l:- 
be quivi persuadile un canUrrc^ id un al- 
no per motivi simili poLreLbc slaliiliisi in 

Pi:v dare (iL-ciipazifiiie all' □[iin(?n(o dtlla 
nnsira marina orc-do clu: liasteicU\ie il inj- 
stro aiUial commercio, [jnaniniiquc ri.sirct- 
lissinif). Se ijuesio si facesse colle iiutire 
navi, [jLiniiIu riiotu darebbe alle atti, quan- 
ta ^enli- dì pili nulrircl>l)r' , c 'panto dana- 
ro farebbe eutraie i> uua farebbe uscire dal 

5J;ì Io staio di-l nostro rommcrdio, al fa- 
vore del dividalo auntenio, dovrebbe Jiecea- 
srti iaiiiciite ei L'acci L- e iiii^liorBisì. Le pro- 
duxioui sì aniin^mo e m accresciino quando 
il trasporlo è pioiiio e sirnrn. Nuli vi sa- 
rebbe bisgijnu di as|iellar runiinissuini , pni- 
cliò sì jiotrebbcro prevenire i bisogni e le 
ilccrchc defili slianieri. Il eommcreto e la 
navigazione scaiubievfjlnieule ai riproducono, 
t^ii la) disegno sarà aiiravcrsato al di' den- 
tro ed al di fumi , e difiiciliuenic può riii- 
stire so non si h.i ìi conggio di superar 
tuui jjli ostaculi. La gelosia del cumiutir- 
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«io , la <]uale ajjila O(;[;igiornu (juasi tiiue 
le nazioni, cosi contraria alla giustizia per 
li prÌDcipj e così opposta lilla gloria per li 
inezsi , può spaziarsi a suo taleuto per la 
lasta esteosìone del duovo moado. jNoi non 
le lomministreremo n& motivi uè fomento ; 
ma ci lasci almeno la nostra parte nel vec- 
chio. 

Per accrescere la nostra marina non po»- 

siamo, nè converrebbe imitar le leggi che 
Colbert fece emanare in l'inncia, o la cele- 
bre carta .li Crott.w.-llo in Inytiilt Tra ; ma 
possiamo almeno trasportar ciò che ci so- 
verchia o ci manca colle nostre navi, lac- 
chè le leggi Slesse del pili forte non hanno 
osato vietarlo. 

Egli è vero che ciò che non si è ardito 
direttamente , si è &tio iodiretlamenie. Sì è 
pagato il tributo alle reggenze d'Àfiìca , non 
tanto per assicurare il proprio commercio 
quanto por turbare l'altrui. Le nostre navi, 
die bau liiiinto [>a,sar lo stretto per innoi- 
tiarsi ntll'Ocraiiij , sono rima»le preda de' 
Barbarescbi avvisati a tempo del loro pas- 
saggio. Per ischirare un simil fato non' vi 
è altro inesco che pagare il tributo , co* 
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me si paga dagli allrì. Sarà almriio per 
noi esente dalla taccia d' in giustizia e di 
bassezza. 

Il primo ostacolo a pieseniai'si dalla parte 
della nazione è il piccol niiincro dol suo 
popolo. Se questo, come si è detto, duo è 
bastante prr l'agricoltura, eonie lo sarà per 
la m:<rìna ? 

La nostra popolarione potrebbe esser piii 
grande; ma, tale ^iial'è, può somministrare 
quoiua gente bisogna per l'aumevito e per 
la perfezione dell'agricoltura, della marina 
e di tutte le altre arti. Se non In sommiiii- 
Bira , ciò non nasce da difetto dd totale 
del popolo, ma per vizio nel ripariiiiicnio 
di'Il'inipicgo e delle elassi. Posto rlie il po- 
polo crescesse il doppio e coll'istessa vizio- 
sa proporzione il suo impiego, lo !.1b1o della 
nazione reslcrcLbc lo stesso. Ma se mai 
cresces.se nelle solo classi sterili , queste 
consumerebbero ijiici sitpcrOiio dcsiiiiulo al 
sostegno ed alla ricchea^ia dt^lla nazione; 

rebbero inevitabili e manifete. Il con.siimo 
ò sempre cuusa della riproduzione ; ma 
quello solo , cbe si iii dayli stranieri , può 



fbnnare la ricchezza nazionale. 11 consu- 
mo interno deve considerarsi come spesa ed 

Quindi si rileva che per il ben essere 
della nanoae k uf tcssario che il popolo 
cresca nelle partì [^ruUiutiicl, o per aumen- 
to nel totale di^I pupulu , o per correzione 
d(?l vizioso rip;i.li:iiOLL». 

IVr onLisc-iiiie ijLi.'st' i ffi^llo , ad esso Jt>- 
vrcbbeio diii^cij-l la li yislaKione , le istitu- 
zioni, i costumi, l'rcsso dì unì 6Ì è fatto 
tutto roi)[>05t(i. Non vi c n.izioiie che si 
possa vaulare di aver tante pie fondazioni , 
quanto la nostra. Esse saranno etemi mo- 
numenti dell'umanità e della pietà de' nostri 
antichi, ma non della loro prudenza. Tah 
stabilmentì leiidiino tutti ad accrcjiccrc il 
numero delle classi sterilì e degli oziosi. Se 
la ricchezza della nazione dipende dalle 
classi produttive, se la sua felicità dipende 
dall'occupaiione degl'individui, egli è chia- 
ro che i divisoti stabilimenti devono pro- 
durre l'infelicità e la miseria. 

VI sono luoghi saviamente stabiliti per 
nutrire gli esposti; e questa istituzione non 
potreUw commendarsi abbasunza, ma non 6 
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pei'fciu. Avrebbe dovuto estendersi olla cura, 
di educarti e renderli n(iH a se ed af;IÌ al- 
tri. U-M salva la viia a ,„„Iu. ,«a per io 

1 uosiii oosiuiui leiidiiiio akifsi ad accre- 
scere (jiicsii mali. 1 uobdi e civili uun aan- 
no cbe altro fare de' loro fi^jli , se non ac- 
crescere il dìsordiue produllu dull' eccessivo 
numero ÌD aleune classi , o farli uiarcire 
Dell' oeÌo, con offesa lalora della ti*atu|uìlli- 
là de'cltladini. Intanto il cu tu merci o manca 
di at-eiMi, le arii di dinv.ioi.c- e d' ii.lra- 
piciidcui. L'ia.\<- -\i ..se,»!,! „[ranii>i in- 
vilano invano ad occupare lami poati va- 
canti: pucliissi;lii \ì si |>[<'<i(!iil3no. 
\ Il basso popi»1u , che niauca per le artt 
e per 1' agricoltura , abbouda inuiilmente 
nelle sale e ne' cliiostrì. Abbonda con poco 
decoro e molto incomodo della nazioao 
nello stuolo de'mendìci. Abbonda con gra- 
ve danno e con eccesso nella classe de' su- 
balterni , impiegati nc^ diversi moltiplicati 
rami delle amministrazioni j ed abbonda fi- 
nalmente in ogni paese per gli onioiì che 
turbano la tranquillità de'eilladini , ed in 
tutto il regno per i ladroni che ne in&su- 
Bo le strade. 
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Tulto questo |n>jii.io, ilesiiiiato tlalla na- 
tura ad occupazioni utili, M è Iriitiportaiu tlalle 
noslre istiutzioui e cnstumi all'iuazione o ad 
azioui nocive , e per cumcgueuEa a formare 
la pro)irìa e l'altrui infelici^. 

Il correggere il vÌeìo de) riparùmenlo net- 
le cliissi dipende dalla legìslatioue; ma pec 
accresceic^ il Diimcro nelle produttive non 
vc^gf) più adi^ilato alle uoslre circoslanze 
cLc il sc^ticiiic niczzu: siabilire case col tì- 
tolo di saiKte pubblica, divìse dal loro par- 
lìcolar oggeno in case preservative e cura- 
tive. Nelle prime si potrebbero mettere tutti 
gli esposti; e ciò servirebbe per supplire a 
ciò che manca in tali ospedali. Di più tutti 
que'ftncinlli e fenciulle, che non possono 
avere educazione o meiuere da'loro geni- 
lori. L'agricoltura e tutte le arti utili, a 
proporzione Ue' wlci.li <K ir iiiuliuap.iu.ie , 
sarebbero gli ul^^'m'i <I<1I:i Ii>ii) isLm/.ione. 
Io questa guisa oic scerebbero cÌLtailiui utili 
coltilo, i ijiiali abbaiidoiiad a se stessi dt- 
vcncl'iicro i ladri, gli assassini ed il flagel- 
lo (Iella nazione (i). 



(■] Si poutbbero dalle diviuic caie lominìnittncft 



PAr.wrrni 
jNcIle case c.iraiiv<^ sai.^l.Ii.- il lu.iyo dì 
II. Ili a<liilti , che uoii liDnnu o noD 

(!scicitaiio mesiierc alcuno. Qiicsii u yiò so- 
no citladiui iioeivi , o p^u^^ìllli a divenir». 
1 lavori serondo la varia alliLiidinc foriHC- 
icIiLcro la loro riccupa?.ione. A!i:iiliÌ ]iolreli- 
bero tsserr; ÌTn[jiP{;<iii sulle uavi. 11 luru iim- 



giovani jier iiti iIjIo lejiipo .nll' .igiirolliim rJ alla 
marina, ricavamlo aritlii; riuno di (jutstn i[iccic di 



nnn JispnsiaLile di eijioTUr.icini; , iiun si souo iivan- 
,MÌ Ili per la quanlii;, ni: [rt la .ju^ililii n quel se- 
aiM. f-he avrebbe.o jioiiilo. Sia iri^riia , lia miseria, 
.„.inc>iiia di a\uto'- d' incomeginiciiLo , niuii par- 
limolare ha osata siouia aiibracciari^ una Ul' iiitrapre. 
^■.< , la quale ciigci«tilic cì,c ei facesse venir da fuo- 
ri etti ÌDSL-giiBsse r aiipareccliiD per alcuni lavori e 
r arie della lima per altri. Ciò che nou ti è fallo 
da' p attieni ari , si potrelibe eseguire de' divisali slabi- 
linicnli. In quella provincia le donne lon impiegale 
ne'lclari. Questo costume ha doppio vamaegio , pcr- 
cl.È occupa utilmente il sesso me,, produttivo , e nou 
togli. It; mani e le braccia piir rohuM,: all' agriaoltu- 
n ed all' altre arti ; onde gioverebbe tECoadatlo cali* 
ìniignire tali lavori alle fàncìullc. 



le, cli'ò derivalo dall'ozio, non può essf'r 
curato se duu djlla fuiicci. 

Sarà dovere de' comuuì d' indagare e pro- 
porre così i faaciulli per educarsi , come gli 
adald per correggerti. 

Quanto Mrebke desiderabile , cbe i pro- 
poiti borghi in Taranto ed in Gallipoli co- 
minciassero da tali case c stabilimenti ; e 
che in ogni cittb e terra, invece, o almcDO 
tra tante fabbriche erette dalla pietà per un 
(ine non conseguito , vi fosse una sola de- 
stinata al divisato uso , che riuscirebbe di 
tntte la- {ùfa atta a conseguirlo ? 

Iia mancanza dunque del popolo non pnò 
formare im ostacolo all'aameoto della no- 
stra marina , se non se per nostra colpa. E 
qualora tale mancanza vi fosse , la naviga- 
zione sarebbe ottimo mezzo per ripararla. 
Essa è gcncralmciite favorevole all'aumento 
del popolo , il quale deve crescere siccome 
crescono i mezzi da sussistere. Qucsl' efTetto 
appoggiato sulla ragione è confermato dalla 
■perienea e da' fatti (i). 



(i) GU aMitipt abbandano di^pntntlo; ma butin* 
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sp.rar. dalle luofjhe e p«rif;ti,..e n.vly.i.io- 
Ili. le r|i>all c(>LidLi<:endo gU ii.-.iiini in lidi 

rìhm ..sl.anei n.m.cclauG „, ...llle gui.n 
1,1 vila. Nui. si nega Ai' lodai-, ri di-llc me- 
do-ùmo la gran perdila degli iu,iiili>i ; m:, m 
pi-rWiidc dall' islessa cniisa sicuro il rim- 
piazzo. Io non veggo nelle provH thfi si ad- 
diiroiio tal siciirczea; ma quando pur vi 
fosse , lo perdila certa degli tiumini è un 
male che non pm'i ci)m[iensarsì fi). 

.Se noi slam privi dì liiUi ijiie' vaiitog;,'! , 
i-he fjoiiouo e srmpreppiù ambiaimnrj i po- 
jioli impiegali ili ii-ìli iiavi;^a'.Ì'iiiÌ , po^siaiii 



i Jomciiici. MoirL-ll,!, Già' 
terre dellu i. 



i Bari, imn 1..,. p-iulo piii 



dcILi navigaiiotie , onde sane siile coHrettt a 
Jlruir borglii mollo più grandi rielle [erre inedcsi 
Procia» deve alla naiigazioDC il ino popolo. 

fi) Antigono di,M. :il figlio, cliG gli propoiicvs 
Ur.indc ucciuÌbIo colla |,<Tdila di pocl.i uomini: / 
tu essere ira i/uEsU pochi! Eppure noa era nr 
n^la quella legge, ch'i tulta toniiu sull'are 
à<.-e,\< uomini, 



«onsotarcl , considcranrlo che siam pure 
fsciul di cjiieìlu fiiiiesie co li sequenze che so- 
(;!l..iio acnnnipafjimie Uilì vantaggi. 

La nosiia na^igazlunc per iÌ ben esscie 
dolla iia/io>i(! .lou l.a bisogno di avanzarsi 
tatii' olire j onde sarà sempre sicura cagione 
dell' aumento del popolo. 

Il solo ostacolo di qualcrhe foodametito , 
che alla medesima potrebbe opporsi , È la 
povertà noiiun.ilu- La fiihbiic^i .l^-llo navi 
esige spesa, e suppone che vi sia chi possa 
e raglia impiegare il danaro in tale iudu- 
»lria (i). 



(t) Ho proposto OH cantiere ìd Taranto ed ud al- 
tro in Brìndisi ; ma nelle prcientj «rculaioe ^il 
tuo potrebbe avere 1 In Brìudiii non n Ì dii pawa; 
in Taranto si *ono alcuni , nu dilGcilmeule impie- 
gherebbero il danaro in un' iadiulria cui ^noii ioao 
avvezzi e che credono di dubbia riuiclla , mentre 
non mancano impieghi piti ticuti. Quindi I' aamcnto 
della navif^zioue, tinuntocliè non ('inirodaea ma^ 
gior ricchezza nel regno, non sì ptiò t^jerare te non 
da qae' pochi luoghi ove si è iiittuduKa , iinatl mno 
lutti compresi nel golfo di Napoli. Vi si polrebbcio 
aggiungere alcuni della provincia di Bai'i ( poiclil 
quantun^e la navigaiiona tia rifiratla udì' Adrialic» 
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\fn la povci-là è [iiirR mi osMfflo al com- 
iiioi'ciu, Jillc urti uA all'ngrìculUir:). Pur tiil- 
tavultu per usclri; <taÌ)j puverc'i eil 3vvi:ii'»,i 
vei'so la l'icchezxa , non si puù ceuin la 
L'uiiipagD?,! <j la guida (le' divisali mtzzi. 
L' Ol^iLidj , Venezia e Genova non furon 
sempre rifTche. Ewe con)ìiirianiiio dnll' cs- 
sur povtrc ; e forse la loro grao poverlà e 
iiiancaiifa dì tulio le spinse i; cuiidussc alla 
ricchezza. L.1 puvcrlà , clic nasnc dalin na- 
lura del paese, serve di sliiiiolu per niiglio- 
rare sialo. <^)ii''lla siila, di' è l'opera dell' 
uomo , avviliici: gli animi , c li reude sLu- 
jiidi ed incapaci di [junlouquc iuLi'apresa. 

Ma io ve';f;o ((th il principio di mi uiiovo 
oidiiii! dì coso, veggo shmoli per isccolcro 
gli QLiinii , VPHS" ^i"'' 1 ^'^^pd'^ srjifilu una 
parie dc'lcg.iiiii. 11 dazio tulio di Villarrnn- 
ca, uua ytifiii di franchigia accordala al gi'ii~ 
no, l'intiera all' acipiavila clic si asportas- 
sero con liastirtienti tiniiiiinali , sono iiico- 
i-aggiameuti clic dlniosirouo le Iieneficlic o 



pure è la nnvigationc più utile al rtgno , cil i I' uui- 
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savie mire del governo , c promettono 1' au- 
nirnto della navigazione. Il numero acerc- 
sciiito delle Ulivi di guerra l'assicura di es- 
ser proietta. Sema tale sicurezza i pirati 
del Alcdiierranco formeranno sempre un OSta-i 
colo alla nostra navigazione. Quando ancon 
si pagasse il tributo , la baodiira non si ri- 
spetta qualora non si ha verun timore di 
offenderla. Tutti i trattati per la loro esatta' 
ossirvanza hanno bisogno di esser garantiti 
dalla forza ; <[uanto piii i trattati con i fi- 
raù , i quali non sì muovon da verun altro 
rif,'iiardij , e questo non sempre hasia a con- 
tenerli ? 

Converrebbe alla gloria , alla giustìzia ed 
all'inler^se bene inteso delle nazioni, che 
provvedessero in una maniera più decente 
, o men vergognosa alla sicurezza della navi- 
garaone. Tra le grandi anoni di Minoue , 
l'estirpazione de' pirati che infestavano i mari 
delia Grecia merita il primo luogo. Nè ai 
può produrre da' Romani impresa più glo- 
riijsa e giusta , nè guerra clie abbia fatto 
tanto onore o più meritato tra le molte che 
«ondusse a fine Pompeo , quanto la guerra 
Piradca. 

.Pauiiehi. Tcm-J. K 
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Hllalut ba poche forie, e vi bisognali mol- 
te per disiiuggere o ridurre io istmo che 
più uoii ■ otTcnilano te reggenze di Africa , 
rese piìi poteou da' tributi e da' soccorsi 
delki naiioni Europee, Una lega potrehbe 
sommi uist rare le forze che bisognano j ma 
comic sperare che si uniscano quelle naiio- 
ni che «od divise dall' tntercase 7 Si spera 
ÌQTMio, finianto che non si adopriao prìa- 
dp) dì pìh giusta e piti sana politica , fin- 
taotu che questa approvi ciò che la gìusti- 
zia condanna , e flnlanto che le aiinni iti- 
fomi e dplcstabili iirgli iiDinini <• nc'ciiladi- 

fosse una compagnia di ludruiù sulle strade, 
diretta a togliere gli averi e la vita a' vian- 
danti , qnale idea potrebbe formarsi di co- 
.luro che sommìniBlrassero armi , direzione 
«d latiti a lai compagnia, acc(occllì^ potasse 
«aeroitare il suo meadere, o diièuderai qua- 
lora fosse attaccata 7 La società , in cui tal 
caso avveuisse, li considererebbe egualmeate 
ladroni. 
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ART. IX. 

Commercio. 

Non vi può estere locieià seou common 
aio ; anù ti può dire eh' ella naica dal lii- 
■Ogno del medesimo. La natura i per con- 
durre gli uomini ad unirsi , ha dato a tutti 
i bistigni che richiedono 1' opera scambie- 
vole, ed i prodotti di yaiie tene per soddi- 
disfarli. Egli è dunque superfluo esaminara 
■ss il commercio couducc alla felicità ; ma 
l' nomo gnasU e corrompe ì benefici della 
natura, e converte talora per l'abuso- che 
ne fa il bene io male. Quindi è che (1 com- 
mercio , non come è stato indicato dalla 
ualura ma quiile è stato modilìcalo dagli 
nomini , richiede esame per conoscere se 
poiisa renderli felici. A questo line. fi -può 
considerare in tre aspetti, i.° per cappono 
al coattuue ; per rapporto agli «gi.^ 5.* 
per rapporto all'utile. 

Essendo Tarj i costami delle nsàoDÌ , ed 
il commercio tendendo a rendevi simili , 
«^li è chiaro che la nazione che gli ha btto- 
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le , e che questa sia suj^geitii alla oorrn7tD- 
ne come le allre coso nel pnssa^'^'lo della 
Linea. DiitruUo quel vcrcliìo iiliilo di .-iiiioc 
della patria , padre di grandi azioni e di' 
grandi delitti , ma eretti sulla nobile baie 
àd beo pubblico, gli douiiuì si han furmatO' 
per o^^tto delle loro adoracìoiii il nuoto 
idolo del commercio , cu! bau lacrìfinato i 
doveri più sacrosanu. Ecco sin dnve è (;ìitn- 
to l'abuso d'un beurfìcio della n.inira. F^li 
è impossibile rinvenire in esso nicnna fclicilì. 

L'aspetto del commercio, dal cauto de' 
comodi e de' piaceri che produce , è il pili 
vago e ridente, e perciò ti mette piii in 
vista da' sdoÌ psneginsti. Se gli agi ed ì 
piaceri aasGono da' bisogni già conosciuti 
dalla natura ed approvati dalla ragione , il 
commercio agevolando Ìl mezzo di soddi- 
sfarli conlribnisce eerumente nlla nostra fe- 
hciià. Ma se nascono da nuovi bisogni di 
opinione prodotta dal commercio, siccome 
questo non pnò .sempre nè a tutti foniire 
ì meitì di soddisfarli, cosi potrebbe il com- 
mercio esser cagione della nostra ìnlèlicitlt. 

L'aspetto del commercio dal conto dell' 
utile è il piàmo, da cai sì suole rìguarderev 
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L'utile rt'h il fine, e l'uule ne là parlare 
c sL-rìverc. In questo aspetto , per m>;<;lio 
considerarsi, sì è diviso in commercio in- 
terno ed esterno. L' utilità del commercio 
iaternu non ha bisogno di esame. Essa jè 
egualmente inaniresta che la nccessiL'i f e 
ijccome esso contiene la permuta di case 
o necassarle o utili o piacevoli le pib vici- 
ne , dalle quali il nostro essere e haa easenc 
dipende , cosi egli è chiaro che contribuisca 
alla nostra felicità. Qtiindi tutti qne'meEu 
che ne agevgluno ed accelerano il cammi- 
no , -inaili i n.ercjii, le fiere, la liberlJ» e 
ia l>iioLia fi^di: coi}c:iji rono a formar la mas- 
sa delta fdiiùrà della nazione; come cour 
corrono a scmnarla tutù gli ostacoli cb« 
v'^DConlra, quali sono le strade per terre 
impraticabili , mài sicure per i ladri ed in- 
comoda per gli esattori de' passi ; e quelle 
di mare non lìbere, non sempre aperte ed 
infestale dti' [jiruti. Tali sono aucoru le a^sii 
te, i .vuij dritti ed i loro abuai , le vìsite 

U coniiucreiu esterno, cunsiderandusì nel- 
la -sua natura , non solamente è nlìle , ma 
ancora è necessario pib o meno seeoudo 
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le particolari circosiaiize delle nazioni; poi- 
cUi ninna putrcbU- L-ÌLivti.iis; die lasù Ìd- 

oella pralina può essere ad alctine utiie e 
adi altre nocivo. 

Cbe si venda più che sì compii , £ uds 
masima antica e {generale cosi dell' econo- 
ifiia privata come della pubblica. Quindi ai 
^rede commeicio STantsggiuao quello , ìn 
■cui le cose che s' imiueitono siiperiuo il ra- 
lure di quelle che ai eslrag(;ouo. Quindi le 
,' gare delle nazioni, per fare inchinare la bì- 
lancia del commercio al proprio favore. So 
che si taccia da alcuni uua tal nia^sima co- 
lue Della pratica imposaihile , e si crede 
chimerico il disegno d'una bilancia fàvore- 
Tole j ma cib che ai taccia A' ìmposaibile e 
si crede chimerico si aiiesia coQtinunniente 
da'fatti. Si o^iserva costantcmeaic la ricchez- 
za presso quelle Dazioni e que' particolari i 
quali vendono piii che comprauu , ossia di 
cui r iniroiio supera l'esito, e la povertà 
ove avviene l'opposto. Le opinioni fondate 
su calcoli ipotetici non dimostreranao mai 
ìmpoasibile ciò che si fa e si è fatto , ma 
potr&Duo aoltanto dimostrare che aoa ai i 
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ben calcolato. In fa iti la divisata upinious 
nou può L'satiaiueiiu: avverarsi ed aver luo- 
go , che Dell' i|)otesi d' un conimereìo tn 
due nazioui, le di cui rendite e spese aieiio 
sempre fùise e sempre -le stesse; ma il coui' 
locrcio ROD si ristri 11 f(e mai tra due sole 
unziuui , III guisa die non ne atibiaiio al- 
cuno eoa alile. 1 viNidiloi i e compra tori 
non sono sempre f^li .slessi , onde si può ad 
alcuni vendere più di quello ehe si cumpia 
da aliiij e quantuuijue si jjLijsa op]iiirre che 
coloro a' i|uali si È veudmo più di'bban» 
aver veadnin ad altri altrettanto , tale op* 
posizione ci poireblie condurre dopo lin 
lungo giro a iiuell' equilibrio di vendite « 
compre che la divisata opinione ha in vi- 
sta , ma DOD potrebbe impedire che nel 
tempo che passa prima che un tal equilibrio 
si ottcuga DOD si possa vendere piti di quel- 
lo che si coTupra, 

Le prodnstoni della terra e delle arti per 
cagioni fisiche e morali ora crescono ed 
ora mancano ; onde si può in tempo della 
■bsDcanu comprare io debito , colla spe- 
rania di soddisforlo io tempo dell' abbon- 
danxa. 
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Quel che si pnò fere si è fatio e ni Tb 
COnùniiamcTitr. Quindi deiìvii e (ll|iPiide la 
pìcchei'.xa e la jiDvr'i i.i onsi di-Ile i^nioiii 
come de' parlicobri. Ricchi e piivcii Sfiao 
i fenomeni ciie ìl montlo ri r,rrr<^ oostaiilc- 
memi3 allo sguardo , i quali non jiossimo 
altronde ricever la spiega che dallo sliilan- 
cìo c dall' eccelso nelle compre e vendite , 
pssia Dell' eùio O nell'introito. L'equilibrio 
generale tanto vantato , a cui tende la na> 
tura , è un bene clie finora non si è otte- 
nuto. 

Le gare delle nazioni per far inchinare 
la bilancia del commercio in loro partìcolar 
favore , se sou portate all'- eccesso con vio- 
lenza e eoa raggici , sono certamente cou- 
dannabili ; ma non è meno condannabile 
l'indolenca dì alcune, le quali io messo > 
tali gare utente si scuotono , anzi si con- 
tentano di servir loro dì bersaglio e di vit- 
lima . Se dì (jiioste cose si fosse da tulli 
Lsciala la dirivione alla uaiura inlouta al 
bene universale , il non fei' nieuie pfir pro- 
curarsi vantaggio sarebbe un atto di giuKti- 
ria; ma quando tutti procurano per qua- 
lunque messo di drare a se tutto l'utile, ìl 
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von kr nh che convieoe per non lasciarsi 
spogliare dplla propri.-i purziuoe mi tenjlM-a- 
una stujiiiliià senza scusa. Io dod pretendo 
nè approvo , che si procuri tener sempr*' 
co' nieui vietati fiuMoentii inopinata b bi- 
lancia • proprio fiiTore; ma nelle yaiie oscil- 
laaioni , eh' esu riceve dalie viciasitndinì 
delle coae nmane , il procurare con meaU 
permensi e resi necessarj dall' altrui con- 
dotta eh' eaaa sia piuttosto làTorerole che 
coDtrarìa , mi pare che lU un dovere di 
■qualunque naaione. 

Il superfluo è »n soggciio di disprezzo 
ali' occhio del iilosoTu morale, ma è un 
oggetto di Elima all' occhio del filosofo eco- 
nomico, n superfluo costituisce U viodiesEa, 
ed esso ancor la conserva ; poiché in molte 
occasioni può divenir necessario. Le rendite 
mancanti , le sp<ìsc straordinarie C3gioi];i)>o 
la rovina di (]tialiin({ue casa e nazione , se 
non sono sosieniite dal superfluo antece- 
dente. Ora questo superfluo non può esi- 
stere uè può nascere, se non se dall' etserù 
venduto pih die comprato. 

L'utile dd '^mtneroio estemo è atato' 
■ccor ristretto per sltri rapporti a' limiù 



tioppo aiigiisli dal sìg. Smuit d'Aveildn; 

graii [itso p iÌ5[ic.-L!al.llLS aenva da |iicmesse 
le (|iiali non sciiibiauo Iriifipfi salile, biso- 
(jiia esamiuiirli; per conuscciu s'egli sia bene. 
a[i|>Of;t;iaUi. 

I. Egli preiende che il prezno delle der- 
rate stabilito nel mercato generale dell« 
naziuni ; clie il compratore non le pagherk 
più di tal |irp7,z[> i unde. che la s^ttrui del 
Iraspoi Lo cade a lai iccj del vcuditore , e 
ciuiudi che sia piii \aiiia^giosu vendeile uel 
proprio paese perchè risparmia la spesa del 
trasporto. 

II. Pretende che le arti non sono pro- 
duttive , e che la sola sorgente delle rìc- 
ohcue sia nelle terre , poiché il valore dell' 
opera dell'arte non è altro che il composto 
del valore della materia prima e delle con- 
sumazioni dell' artiere uel tempo che vi ha 
impiegato. 

III. Prelendn die sia un nrroro il erodere 
di guadagnare sulle nazioni forasticre , se si 
arriva a vender loro una maggior <|uanLÌtk 
di manifetture di quella eh' esse ne vendono 
a noi, poiché non potendo t^à avvenire se 



Pwnri. ir* rRT, icita'. 157 
non se per ia qualità e per il buon proKzo 
delle nostre opere, e dipendendo qnesic due 
cagioni dalla quanliià e dal prczzn delle 
prodiuionì consumate dal mani fai In ri ere nel 
tempo del suo lavoro, s'egli Tende la stia 
opera a miglior mercato è chiaro clie mtk 
pagato le sue confinmaxioni meno del pre^ 
xo delle prodn?.iiml usato nel mercato ge- 
nerale. Ora qiiest.T jieidita cade, sulla na- 

gio il vendere !e suo produziuui in naiura , 
che farle passare al forasliere dopo aver mu- 
tata la loro forma co' proncdimentì dell' in- 
dustria. 

Tutte queste, proposiiioui opposte all' opi^ 
nion comime hanno l'arìa di paradosso, ed 

10 temo che sieno eflettivamente quali ap- 
pariscono. 

1. Qualunque sia il prezzo delle derrate 
stabilito nel merlalo generale delle nazioni, 
egli è certo che ogni piazza ha il suo prezzo. 
Quando vi è comunicazione e conim<?rcio , 

11 prcuo nou differìsce da un luogo all' al» 
tro se non per la somma delle apese del 
trasporto. Se qaesle >t riguardano dal luogo 
del compratore , sembra che si paghi dal 
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Tenditore ; ae sì cousìderaDO dal luogo del 
TcndiEorc, pare clic siuuo a carico del com- 
pralorc ma da qualunque si p3j>liiuo , 

non saprei couccpire come il venditore possa 
Tendere a più alto prezso le derrate nel su* 
paeie che fuori. E^i le veaderà tempre al 
prezzo corrente i e se non potrà venderle 
«gli stranieri saranno meno i compratori, 
ed il prezzo per conieguenza decader^; onde 



(i) Sia il bisogno dal grano nella Spagna, ed il 
pmio corrente a carljpi Irenta il tomolo. Sia ii gi«> 
US luperfloo in Napoli ; h «peH del iraiporlo ( ia 
cui ai comprandono i drìtlT ce. ) importi «ci carlini 
n tomolo. In Napoli non aìpoul vendere più dì 9i( 
il lomola i poiché 3 compratore, ostia la Spagna 
tempre lo pagherà ■ 3o carlini da qualunque luogo 
lenga ; onde egli i cbiara die le «peie del tntpon* 
tono a catÌM de) venditore. S coDiìderi ora la cota 
nell'aliro a^eui)- I& Napoli^ ov'c n granfi tnpar- 
fluo , tia il preiza coirenle a carliiù 34 U ImooIb. 
'O <i venda a compratori vicini a lontani , tempre à 
Vende allo tletio prezto. Se al compraldre di Spagna 
etnia cnriini So, dunqae il compralore paga la tpeta 
del traiporto. Ecco un tiiultùto opposta al primo, 
ma da niuno de'diic ai deduce quella conacguenia'^ 
tu cui appugip» il tignar Smidt la Mia opinione. 



itiTccc di cLCicure U rendila uasionale, deve 
De cessa riamente maucare. 

II. Qualunque la sorf,'ente delle ricchezK 
liia nella terra , non lascia di accrescersi 
Gondnuamente comìosiando dall' agrìcohura 
C dall' altre arti prìmitìve sino all' ultima , 
ami tal« sorgente verrebbe subito meno 
aenia il soccorso dell' agricoltura , la quale 
k un' arte come le altre. Il valore dell' opera 
di qualunque arte eccede quasi sempre la 
laiuitia de' valori coni[ioiieinl , assegnali dal 
•ig. Smidt. Tutte hanno un prodotto netto, 
il quale forma il (jiiadagno di chi l'esercita. 
Questo proGlto non si può negare , perchè 
ù veggono parécchi artefici non solo vivere , 
ma vìvere piii comodamenis o arriccliire. 
Io non solo considero lo stesso profitto nella 
nazione , nia credo che sia lutto suo in- 
troito l'iutiero valor dell'opera sema dedu-~ 
zioue alcuna, o che si venda dentro o fuori. 
Nel primo caso la natione risparmia almeno 
altrettanto , che avrdibe dovuto spendere se 
l'avesse comprata dallo straniero. Rei se- 
condo caso essa introita certamente l'incero 
valore. Il dire die io esso aou comprese le 
produrìoni consumate , non aignifica altro 
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che queste si avrebbero puilutp auche eatr.ir' 

è sempre un beoeUcio dell' arte. Uijipiìi aoa 
tutte Je produzioni che ai CdDsumano dall' 
artefice possono estrarsi. Tali tono l'erbe, 
'le frutta , il pesce , le carni e varf altri ge- 
neri , che formano la maggior parie deUc 
contumarioni e della sffisa dell' artefice nel 
tempo del suo lavoro. Ora tutte qaeste- 
cose per mecao delle arti diventano coufiise 
nelle opere , materia di estrazione e d'in- 
troito. 

III. Egli è ceno che la prftrrciizii nou si 
ha se non se per la ejiiaHtà c per il prezzo' 
delle opere , nm non k vero che la quaUtà 
ed il prezzo ideile opere dipendano dalla 
qualità e dal prezzo delle produzioni con- 
sumate dal maNÌtàttore in tempo~3el suo la- 
voro. Quest'è un princìpio che già si è dimo- 
strato falso ; e se vi è bisogrio di vederne 
più nhìara l' insusaisieaza , si rifleiia alle 
parti che coucorrono per formare la miglior 
qualità ed il miglior prezzo delie opere. 
Mon solo vi concorre il basso prezzo delle 
consumazioni , ma ancor quello della materia 
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prima e la miglior qualità della raedesiiuaj 
Vi cuueofL-ouo i maggiori lumi , U maggior 
Bttiviiii , la m.iggiore speditezza, L' ajiito di 
varie ma<;(:[iiiie ec. Nou è necessario che 

zìonc per la preferenza alle sue raauifatliire> 
Basta che la bilancia de' reciproci vautaggi 
icclini a suo favore. Sia in essa il viveiu 
pih caro d'un terzo cte-nell' altre nazioDÌt 
ma i suoi manifattori ini plughi no uell'isicssu 
lavoro la metà del tempu ; ijucsta nazioiiu 

qauliiiii|iie sia Ìl valore del priiici^iìo 
del 9Ì^'. Smidt, cousegucnia naturale sarcbbs 
che il maDÌfaiture possa dare a minor pres- 
zo le sue opere; ma quella che il .signor 
Stnidt ne deduce fc troppo vaga. La. perdita 
della oaiione che ne rìiera è iiama^naria } 
ed il rianltaco di tutto il auo rasiocinio & 
opposto non meno all' opioìone comune ed 
all'esperienza, che alle sue antecedenti pro- 
tro r estrazione dcllu ,l.;riatc , pc. cliè [yùl 
vautaggiusu il consumo nel proprio paese. 
Ora si dichiara contro l'ciUaiione delle ma- 
PuMUBi. Tom./. £• 
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nìRitlure, perchè non avendo queste allro 
valore che quello della materia prima e delle 
produzinDi consumale nel lenipo drl lavoro, 
gluilio.i [>ii'( v;iii!,'i:;^'ioso l' estrarle in uulura. 
Qni.'sLo lì II.- pH'M'-l/.oiii l'oiitcogonu una 
ni.iiiiffsu Foiiu.ni>liiloLie. 

Il raatn^'^iu di vendere le proprio produ- 
EÌoni couveriilc in opera è cosi sensibile e 
tanto approvato dalla ra^jìuue e confcntmto 
dalla Bperienta, egli è al fertile in utili con» 
icgiienze, clie il iofiama s'impiega inriuid 
per distruggerlo. 

' Le altre ^vinoni che u sogliono lare del 
conimercio esterno si trahisclano , peiclii 
sii|i<.iiliie al nosiio assunto ; [jiit-ila per 

esatta , o iliiipiio non prupriaiuenle uspius- 
sa , e si abbaglia lucdcnJusi l'attivo sempre 
utile ed il passivo sempre nocivo; poicLè s* 
la diPEerenza che li distingue è che nell'uno 
ai (accia il trasporto delle menù colle pro- 
prie navi e nel)' altro dalle straniere, si può 
n(;l piìino più iiitroiiiolterc clic cstrarre , e 
nel sccmiJo più csUiivre i:lii; immettere; dif- 
fer':iiza, la quale distiague l'utile dal nocivo. 
Sarebbe fon* meglio adatuto il nome di 
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attivo a qiiL'l coiunu^rcio , a cui la nazione 
quando le piace e turua conto imprima il 
moto e dia il principio, o per iscaricarst del 
snperlluo O par provvedersi dui mancante; ed 
U nome di passivo , fjuaudo la nazione estra* 
ed iatmette a piacere degli atrauisrì. 

Quantunqaa vi poisn essere commertiìo 
KÙIe senza l'oso deUe propiie divi , non li- 
SoUno però qscale di cMmiribitire in vari* 
guise al vanuggìo dà eommercio; ann sen-' 
la di esse D<in solo non si potrt^bbe averi 
florido ed esteso, ra.i olie si ha diviea 

precaria. Lu lu.iiiiia i: quAla ciie !o pro- 
li^ge, e prote;^ge ancora lo suio qiulerx 
toiie circondatiw dal mare (t). 



(0 Bgli i beae Mnma ■ mrprendents tìba la na- 
nonì ,■£■)!]* ottnn b« tatto nagito fet ter ma-' 
riuari, abbiaiiii peaulo ed abbiano latto tallo per 
averli; e da noi, cui la natola tatto ha concedala, 
BMit« Nasi &tto p«r MGONiarfa. H mm , -ette cìtcod; 
da tl^ppectutte 1> Sicilia e qnui tutto il regno di 
Sapoli, diiQOSin Ira)i|)D chiarameMc agli abil^itori 
(piai' è la vettura di cai csh più nlitiiaognano, intan- 
to M tona forse i peggio pcawed«ii , anche a Ironia' 
di colato I* di Got urrà «om m fkwtiunfm gn» 
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Il commendo non si può fiire in grande , 
«enza il mezzo dt alcDoe persone che ^ 
chiamano agenti del commercio o ncgo- 
zìanù. Il negozio si c da alcuni trnppn coii- 
fusu col commercio, da aliri sì è troppo 
distinto. I primi han creduto che favorire 
il ncgoùo era lo itesso che (àvorire il com- 
mercio ; i secoHdi han creduto ne'negoEÌanù 
un iniereue opposto a quél del commercio , 
e per consegaenza che favorire il negozio 
era Io (tesso che procurare il danno della 

L'interesse de' negozianti non è gi!i op- 
posto, ma è diverso da quello del commer- 
cio. Con tutto ciò possono nelle co :isr'|j nen- 
ie andare d'accordo, e possono ancora di- 
vidersi. L'iuiercsse del commercio, o sia 
della nazione h eh' essa dia il ano super- 
fluo al pìh olio prexzo , e prenda ciò che 



bignalc dal mate. Se lì tiflolle che prìraa non era 
«osi, quaatQnqac le idee dì commercio dod {osino 
ti (generali j che in tempi non iiioUo lotilani la ma- 
rii»' di qoeiti regni per soggetti rosa iiujiorlaiili ab- 
bia 6guralo con ditlÌDiione tra gli altri di £uropa> 
la Nipiewi diriil jniggioi*- 
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Je maura più (msso. L'inUrosso del nrgn- 
liaotc è clic ii suo salario , o sia il suo 
guadagno sia il massima. Tutte le spese che 
•ccorrouo per il commercio, come i dirìtlì, 
i trasporti , il salario db' suoi agenti e tolti 
gli osiacoli ed i riiaidi , si oppongono al 
«Ito interesse. Si oppongono ugualmente all' 
inicresse del iipyozi^ciie , fiioidiè nel sala- 
rio. Quindi si i;,^o.i,ce iisu,nlt>.eiile il com- 
mercio che il negozio , qualora si rtmuO' 
vano gli ostacoli e si scemino le spese , ec- 
cetto quella del salario e del guadagno dei 
nogOKÌanli. Se quegia pur si diminuisce , è 
secondo l'iniereue del commercio , ma con- 
tro quello del negozio. 

La naiione per avere un commercio nìi- 
le deve procurare pib di estrarre che im- 
mettere. Al negoziante l' estrazione o im- 
missione k indifferente ed abbraccierà quella 
da cui ne ricavi maggior guadagno j onde 
potrà per suo inieresse operare contro quello 
della nazione. Quindi qualora st Tieti l'en- 
trata ad alcune straniere merci e manifàtturs 
« se ne gravino i diritti, si può favorire il 
commercio e contrariare il nrgozio. 

Pa tutto ciò ci rileva che quaniunque ia 
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molli casi possa I' ^ntcìcs.r <i< I m-o^i^niie 
Opporsi a qiidlu del cuiiiiuciciu O sia (itila 
nazione, }iuò annoia iioa oftporsi ; ed es- 
sendo il negoziante un nccrseavìo mezzo del 
font me re io , deve )' eooiiuTnia piiliblica pro- 
rtii-are che (ali infri'ssi si iiuiscano quauto 

si pi'fi , <■>'''" .^"iiipiv; il jiriv:.io al pniiblico 

zianti non jiiiii faisi cLe a spese della na- 
kÌojic. Esso devo coiuciicrsi ne' j^iusu limili ; 
ma deve riniuncr tanto clic boa dis^'usli ed 
aiicai da tal professione , nceessaria non 
meno al commercio esterno che all'inienio. 

Egli è vero che il cOBUoernio interao può 
praticarsi senz'altrui meziio tra il veuditorc 
0 compratore , come vcggìamo tattogìonio 
avvenire ne' mercati e nelle fiere. Ma que- 
sto occasioni non sono continue, nò tutti a 
portata di prorutainc. Vi sgn tempi , in 

i'0(;lia comprale; no ullio vonli comprare, 
c inanellerà chi \iiida. Quando vi sono ne- 
gozianù, i veuditu:!'! e compratori sono sem- 
pre prontL 

commercio dulie ferrale ,di pnmA 
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su^liuiiu uliii^iM l'uiJIu del jiopoio , il (jiiiile' 
ercih: tutto alla Locca Ut! ciiuilnii ciò che 
si compra dugl' inccuaioii. Le ijucrc-le ìh 
cui prorompe mcriunu d' esser oompaiite 
percliè prodotie daU' i^pranza , jm nojx de- 
vono Tare altra ìiupresùone. Torrebbe il vol- 
go, clie il prezzo ijel grano fòsse *ilissimo. 
Guai a lui, se m»i oticDcssc ciò che fulle- 
mcntc dcsidcia. L'otterrebbe per tina sola 
vulu, [l'-r jmi jiagaiJo a jjreziu esortila li le 
0 per non averne al'fattb in appiesio. Vi souo 

sentano altri compratori di quelli che incet- 
tano per negozio. Se questi uemnien vi fus- 
sui-o , non solanienie il grano sarebbe a yi- 
lissiiuo prezzo, ma non avrebbe yenin tji- 
lurc ; onde una nasone ngricola , ,la di cui 
reoiilta fosse (ondata ndia massima parte su 
tal derrata, cadrebbe nella miseria. 11 volgo 
dunque uou sa quel cbc cbiede, poiché quel 
elti! eliiedc rìduuda in dauji» pubblico e di 

forse \n jiiuna specie di cp.m^crcio si 
vede co^l manifesta 1' utilità e la necessita 
da' suoi «^v:ti, ^wnU) in <}i)?ll^ 4el granoi 



'"'^ — V-Digilized by Coogle 



1 1 1 

luA a cl.i Im bpMi^ii>j (il -vcLK'.n:: e. a 

Litui i ad 

jnolu non poti clilicro mi p le s| osr (ii Hiin- 
«ip,.i„„i.,ed i lil,.j„„li „on ,,„l,el>l,.ro l»- 
gors al leiupo preGcniio. Sriiui di essi non 
SI irovcrobbc in tuiii i tempi grano àa nom- 
prarc. Le loro incntic ifiDO ahrciianU ma- 
fsazzmi per li Insogni del popolo. Ma com- 
pruDO a buon mertraio e vendono caro. Sb 
jiuD recedono i limili, il toro gtiouagiio è 
un giiiato frullo della loro Opera e del loro 
da,,.™,, 

I non n t 1 1 | 1 , 
der facile 1 eccts-in : mn m yu>' pre- 

V n e p 0 II I 

ce la o 1 { I M ! 

1 p d Ila I I I 

jjr.itori . cosi i propneiar] come i fiiiajuuli 
Vi^nderebbero « buon prezzo r e nel lempa 
del bisogno de pnvaii . essendo molli i ven- 
diion. il prezzo non poiri'LLe essere mollo 
BriJno, 11 mcoiK-Iio ed i snoi ,i..>,.iciosi 
C:;i;in non 61 disiiii^gdno, se non col po-^ 
lipulio, 

Kel (semiBcr^o efKno il meao degli 



agcuti 6 imi era meni e iitccssa liu. I prnprie- 
l,iiÌ 1,0.1 juitreblitm aveie ,|a<lL, <|uii.ili.;. di 
(Ifimlc, UÈ arTicri r^iirlLi .iiiamità di iiia- 
.iìf.,itui-e che Lisog-.a [ler un carico di La- 
sUiiiciUO i e qunndo pur vi fosse alcun tanto 
1*1060 che ]' avesse , gli mauchercLbero scm> 
^re le cognizioni e le corri&pondeuEe che 
ha il negoziante. 

Gli agenti del commercio esterno devono 
avere talenti , cngnizionì e capitali moltu sn- 
pei'iori a quelli che Laslanci [ler l'iotoriiO, 
<^0M per il proprio prolillo come per (|ue!lo 
(l<lla nazione. UipenJo in buona parte da 
ìoui, c\u- il c.>»iineii:io sia atlivo c v;ii.ia- 
gidso. Qiianilo soiiif licne iufurmali ili ciò 
olir in o:^ni annu ui;iiii'a u soverchia ad ogni 
u.THKine, possono con sienro pi'olilto invur« 
il superfluo della propna ove manca e pren- 
dere li mancarne d onde soverchia: ed In 
questa guisa non solo mantengono in una 
continua vcgeiazioiie eil uicremcuLo il super- 
fluo della na/.ionc. ma pùssnno produrvi UH 
nuovo >ii]pinHim. pi(ij)oiK'n(lo o piomovendo 
quelle innniiaunie di cui sanno il bisogno 
altrove, lali neijoiiiaiiu si (isservauo presso 
nT,e:ic nazioni, che dantio il tono ed il mo- 
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TÌmento al commercio. Le nsziont , cm locw 
ca di riceverlo, son forzate a scarìcarsi del 
superfluo non «[uando loro conviene, nu 

quando coavicDC a!)c nazioni cbc mandano 
« piciifferlo ; ed a provvfdersi dj cìò die 
loro nianoa, diijio aver foniiaio il jiioruio 
di più mani, ed essere per cuuseguenza cre- 
tciuio di prezzo. Questo è quel commercio 
che morito il nome di passivo, e nelle na- 
zioni ove si soiFre ti osservano pili com- 
Wictsji che n^'OzianiL 

A R T. X 

^mm inistrazlone. 

Kos che il licn essere, nia 1' essnrc Ibiasm» 
è miuacciiiio tia' ilisordini elic in mille guise 
inscu sì bit mente s' iiurudunono ne'varj oggetti 
« ne'varj rami delraminiuislr.tS'.ione dal pri- 
vato interesse e dalla perfidia ; c questi la- 
Jor» sono gl'idoli, clic vi^siiti dagV iuFeiiuri 
mioìslj;! colle divise di Temi o del beu piU>- 
j>Iico ai espongono alla pubblica adorazi oc f. 
^OQ fia jBtai che il jacriQcio di una patte 
de' beni dcLU pittura fàtto dall' uomo per 
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BalvarS il rimnneiite dulia violenta, cui ave» 
i) tlirino ili tjjijioi'si, l'c.^[>onga spoglialo di 
fai .ilriuo ullf alle frodi ed ancora 

ai Timli delia pnjicwoiie. 

Qiiauto piii piccola sarà la porzione do* 
beili sacrificati per la sicureiiza lii ffuluve 
ciò che resta , tanto maggiore sarà la su* 
felicìlà,e questa decresce a proporùone che 
i{ sacrìficìo cresce. L'aumento dei safìrifìci» 
dipeude da' difetti dell' ammiuistrasione , ed 
ì difetti derivauo cosi dalle regole e leggi 
come dalle persone inCMTicats a farle cse- 
giilic. Massimo difi-lio noii.niio a dette due 

iiiiiiliiiu disile l''^^! (jeiieta coiifusiuiii; , e la 
molli tudìite de' ministri accresce la spesa 
pulililica < privata , ed eutrambe ritardai» 
la spediùoB (legti affari. 

Giova 'acceuD are le rarie cagioaì, che v 
varj tempi han prodotto l'informe e gigaor- 
tesco corpo delle leggi del regno. Gemeva 
r Europa sotto il peso di nuove e strane 
leggi introdotte du' popoli che l'innondaro- 
no, c diilla ruiifusione de' confini tra il sa- 
«■erdozio e r iiiipcio , t|iiando si videro ri- 
sorjjtre , scbbuiie cligiirate da mano piuttosto 
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infedele che imperita, quelle 'della fhmosx 
nasione che si enea resa pi-opvia ìa scii^iza 
di reggere i popoli. Giustiniano, clic non può 
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bìziarramente eomposto. Quando questo do- 
po varie vicende (i) comparve , il lume che 
sravillava a traverso i difetti della sna orga- 
niiKaùuno e le téodire dell* ignorania del 

secolo aitirò a se io sguardo e lo studio 
di miti. Doie prima, dove d-po f„ f.Pne- 
ralnuiit'; ticcMito e formò il ili.ittn roniuDc 
delle nazioni. Allora si vide rinascere il ge- 
nio dumitiatore de' Romani e governare colla 
ragione il mondo, che piimo avea regolato 



(l) Si ■>, dio Jcp,. compilnziono fona rscBiiire 
da Ginilmitno ioricto molle iillie , iaLLe formare ila 
luoi lacceisori per gara c per iovidii, le quali esclu- 
■ero permeilo tempo dall'nto c dalli pratica la conir 
pitiiione dì Gimliiiiauo. 



colla forza. Le k;-;! projiiie (Itile nazioni. 
(Ili elle 
ded I „ I ! 1 n 1 I I d 1 
I ijjaor.iva I isturin. i costumi ed il liii{{iia:>- 
gio. Quindi SI formò un corpo di leggi [iiu 
vasto c più mostruoso di quello lasciato di 
Giustiniano. Le ^'losse ed i commenti . di 
GUI ebbe biGogno che non fu mai soddisfat- 
to, la conciliaziune di leggi per natura 
scordanti, resero la giunsprudeuza di diflQ- 
ede acquisto e di uso dubbio ed incerto. 
Quest' effelto si accrpM.e nrì re/.nio eli' au- 
mento delle -7a.'in„;. T.,- h-:^[ MV ^litica 
Roma e della uuov.i . U: U-^-A ,h- l.ii. L-oi.avdi. 
de ^ rn ni ì „l S U I V „ o e 

degli Aragonesi, raccolte ne' Digesti, nelle 
Consuetudini , nelle Costituzioni, ne' Capi- 
toli e nelle Prammatiche formarono altret- 
Yanti diritti dìsCordand e coatradìttorj. A 
■qneati si sg^imse il diritto fèndale, nato 
tiell' ignoransa ed accresciuto dalla scienza:, 
il quale per maggior ìmbanuzo fii diitìtito 
iu Franco ed in Longobardo. 

Come si pntrelibe in tale confusione e 
coofliiio di Icyge rinvenire e determinare la 
giuslisia che a cia«cuno appaiiiene ? 
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basta ^uultiDque tempo, c se pur bastai^sr, 
uua giuslixìa dilatata è limilo pir gli c Hi'iii 
ingiustizia. L'arte «li Can,eii<Ie ,olur,io 
può tiovarvi il suo cuiito , ha ui] 

Kjjli i pur (lifetio delle Jegf^i se non suiio 
adattale alla nazione ed a' tempi , ma bisngiia 
ben conoscere un tal difetto pria di moversi 
a correggerlo. Si san condannate gcncral- 
meute quelle nazioni che hanno voluto rego- 
larsi colle leggi Rflnune, perchè non erano 
adattabili alle loro particolari cìrcostauze. 
Forse sarà giusU la coLidautia e sus.isteuic 
la ragione su cui è appoggiata ; ma alui,:u.) 
nel cambiar le l^f^yi si osjui vi la nurrua che 
dan..o le r.om.n.c (.), pwr^Hè essa uon c 
soj^g<>tta al!;i vaiiailuue dt' Ic^mpi e de luo- 
ghi. Bisogna procedere con molta avvedu- 
tezza per togliere regolamenti, che si aoa 
resi dai tempo o inutili o nocivi, i quali 
potrebbero aver legame e rapporti con altri 
neceuarj alla cotiituiioue. Mon dico già che 



(i) In novù furibus coitdendis vl-h'Cas erse debet, 
mt reeedatur ub to jure quod dici tuqaam visam est. 
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in (]iiesto caso si lasci esistere db che i 

iDuiilf u iiiicivij. Itili si profveda pLÌtna allo 

co:>U-iitu-A.i..; .1.1 l.g:riic. Si susti tiii>.-a i.llro 

pumello a quello die sì lu-lie , accioi-chò U 
cottiluzìoac uou se ue riseuia e vuciili. 

Le leggi per nieitere al sicuro lu vita dell' 
iaaoceate, iuguline si procede al casiigo dèi 
reo, hauno ìdv(4io in nii>)ie furiltalìlà l'or- 
diae ne' giudizj criminali. Queste dÌGposÌiioDÌ 
favorevoli alla libertà e prbprìetìi iii'i-soiiate 
ite'cittadiai non si potrebbero comnicudaie 
alibastànza. Il ritardino lermìiw; de' , 

che potrobiie pioJurro il li'iinlii-; tr-.pj.o 
am-cluio. Uaala ohe per 1111 con Jan nabli e 
bbiiiio, e contro la loro istituzione, non ù 
faceiaiio servire a sottrarre il reo dalla pena. 
L' assolvere un reo di atroci misfatti è lo 
twsso ebe cobdannare «Ila lAorte mìHe ìn^ 
noceto d. 

L' opinione óggigìoAo %vorita ngaardo Vt 
pene è certamente dettàta daH'aiiioi^ pùìt 
gli uomini, ma io léttio che non sia don'i^ 
trarla al loro bene. Il prcsldmie di Mon- 
lesqniei«( il primo a riguardare le cose da 
^ei'ti aspetti lino a lui inonervati, fii ahteA 
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il primo a parlare con fora» a fiiviiie Je' 
dcliii'|uen(i ed a i.pjsii.kIi^ic ili:.;,, ni ia 

doIcez.M uolle [jcni', S-illr su" vr.'i , ■ ■.■fi- 
dato dallo SlcsiU S|)iii[ti fii.inn'iijiii'o 1.1. .ini' 
minossi il marchcìc lìi^ccaria per Ti)! iii.nc 
uti particular traitaio d'-lìe pane. Ìl ([tialu c 
•tato giustamente riccviiLo con applauso ^'C' 
nersle/ Il priocipio, su cui sì fowla, ò il 
Kguenle. L' uomo non può disporre della 
•uà vita, onde noa può dare alla società 
quel diritto eh' egli non ha. Se ijuesio prin- 
cipio è vero, devouo essere ingiuste tutte 
le leggi delle uazioni che irnpouj^ouo b p.ua 
di nioi-lc. Une tal coiisc^uoiiza deve far dif- 
fidare di una verità apparente , deve far so- 
•peiKlere 11 uo^tio assenno. Ili^ngua .luii.pie 
esaruluarc. lo tcriK. elio siasi cercalo Ìl drit- 
to ove 111)11 si polea rinvetiire che J'olilili- 
gaiìoQC ; elle siasi considerala soltanto la 
nostra qualic'i passiva quaudo bisognava co- 
nùaeiare dall' attira , e che siasi per conse- 
guenza proceduto io questa questione con 
ordine iaverao. Vediamo se si potesse risol- 
vere col partire dal termine opposto. 

L'uomo ha nu diritto alla propria sicu- 
reizt che può dirti influito , e per conse- 
gueuza 
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gUCDza ha dìHuo a tutti que' mezzi, senza l 
qiiaii non puft oiLenerlo. Se vi è caso, se 
vi è cii'CDSIanza , ìa cui non possa sairar là 
. vita senza togliersi all' ingiusto aggressore , 
egli ha certamente in tal caso il diritto di 
togliere la vita ad un altro uomo. QaeBl.' 6 
quel dritto ch'egli trasferisce alla società; 
dritto sacrosanto, come quello che riguarda 
il fine della aocìeià ed il prìncìpalissimo 
patto del eoo tratto sociale. 

E questo dritto è si inviolabile ed inerente 
allo natura umana , che l' nomo ancor dopo 
averlo irasfeiito alla socicii no ritiene e con- 

sia tempo o luogo di cercar la protezione 
della società o di aspettarne la dilbta « il 
soccorso. 

La BBtnra , che dà . all' nomo il dritto & 
tutti ì meisit necessari per conseguire la pro- 
pria ùcurezu, l'obbliga nel tempo stesso k 
scegliere i pih dolci e quelli che contengono 
il minor naie del suo simile, purché sieuo 
efficaci. Non che all' attenta i-e all'altrui vita 
per conservarsi la propria , ma nemmeno ad 
una grave offesa può ^li procedere se basU 
una leggiera. Questa scelta de' mezzi più 
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dolci e l'esame della loro efi&caoia , per uaà 
ira«andante i limiti, lono di di(ìSf:ile esecu- 
zione nello slato di q«tiira , ma nella società 
n'è agevole U pratica i e questo è un gran 
bene, che dall' isLLiuzitio dellq nipdcsirae ri- 
donda al genere umatip. I dei)OsÌLari del 
pubblico potere, non agitati dai tijnore del 
l^ricolQ che minarci^ la propria sicurezza, 
pOHOQO a sangue freddo esaminare e cono- 
scere la precisa quantità dell' elficacla de' 
iuezEÌ, sen^ essere tra^ orlati d* passione 
alcuna «d eccederne i limili, e quindi dt- 
termjnarc e stabilire quelli che sono preci- 
samente qecessarj alla ^icareiza de' cittadinL 
l'ali mezzi non souo che altreltaoti mali, 
la cui sensazione possa arrestare il delitto ; 
ondo r efficacia non dipende dalla quantità 
del miìa, ma dalla quautìià della sensano- 
ne, « quesU dalla sensibilità de' patieau. 
Quindi il legislatore, per iatabilire Mcondo 
i divisati priuùpj le pene, deve conoscere 
perfcitameute la sensibilità del «no popolo 
per rapporto a tutU i mali, e dalla medeair 
ma regolarsi. 

Qualora secondo questa norma si sÌpoo 
Stabilite le pene, se riescono gravi o kg- 
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gìere, tutto il biasimo e la lode ien altri* 
huirsi alia nazioue. Il legislatore non pub 
pretendere ad alt.ro meriti), se noD a quello 
di averle adattate alla di lei uaiura. Il fine 
della pepa è di togliere il delitto. Tutte 
qnelle, per.cni non n oouHguisce i debbono 
inutili ripnUrù. 

Da questi principi ** deduce : 

I. Che se l' eguaglìanta de' delitti scatenata 
dagli Stoici fu trattata con ragione da para- 
dosso , se con eguai ragione la pena di morte 
per qualunque delìito stabilita da Dracene ' 
sì disse scritta col sangue , furse la stessa 
ragione non si riiivieue nella proporzióne 
cbe general me II le si esige Ir.i la pena ed 
il delitto. La necessità di tale proporziona 
non può poggiarsi che sul principio di ven- 
detiat qual'è disapprovata dalla beo' intesa 
kfffa di Datura. Non già il principio di ven- 
detta 4jbe non potrebbe inai convenirsi in 
diritto, ma il diritto alla propria conserva- 
sione e licurecsa e l'obbigazione di sce- 
gliere 1 meui più dolci purché cfncafìi , 
sono i principi '''^^ regolar devono la san- 
none. Secondo questi princìpi la pena di 
mone pub esser eccessiva, crudele ed ingiu- 
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sia per l'-omìcidio, 'e pn6 essere gtustisMma 

per il furto ((). 

11. Si rileva in secondo luogo , che lu 
dolcezza delle pene non è ìa balia del le- 



ti! Da q<iesle conseguenie icml.rnno uiiscerc dii- 
giavisiimi iiiurdi. U prioio nel caso della pena piìi 
grave iiaposU per dclillo minore, in guisa che li 
peno fossero io ragione inversa ilrlla giu\iià d«'de- 
liltii ma questa no» è asturrlo , se non ,^er le men- 
ti prevenule della necessità della propoiv.ione tra il 
delillD e la pena. VI Cu repubblica , in cui per l'aduU 
lino non vi jcra pena , pcrcus lai uciiiio uod pom 
aver luogo ne'cMtnmi de'mDÌcilladiDÌ. Vi ta altra, 
in coi il puricidio era tenia pena , perchè credalo 
impossibile. Se vi fotw un popolo propentluCmo al 
ladroneccio ed olienUiimo dal vorsara il iaiigae> in 
guisa dte i furti Totlera frequentissimi e gli omicldj 
rarìilimi, e cbe non li polessero quelli reprimere >a 
non con la morte o per questi liastatsc il carcere, 
domando , qoale lareblM la regola da seguirsi nella 
afabiiire le pene per tali delitti 1 Se li siegue lapr»-. 
porzione tra il delitto e 1» V"^> V"^^ per ^ onu- 
ddio riiiKirebbe crudele, e la pena per il furto 
inefficaca. 

n «econdo uiurdo nasce nel caso di mia pena 
egnile per dditti dìscgualij da cui passano derivare 
fonetliuime couegaMua. Dal furl« li possa lacilmea> 
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^islatore ; eli' egli non può stnLiliile leg- 
gieri, se la nazione le esige gravi. L'unico 
espediente snrebbe di cambiare la sensibilità 
della nazione, cioè riformare i coEtumi e 



te all'omicidio , qaando uoa pena maggiore iìob' IP- 
resti Ib mano del ladrone. Sembra dunque cke la 
legge, la quale ilabilìice la pana Ji morie ctnì per 
clii tnmuKiB come per chi ruba , per talvare la roba 
de' ciUadioi d' cipooga più la viUt 

l>a neceuità della pena di mone per il furto, cLa 
tola pub ginitiGcarU , lappone un catlivisiimo costu- 
me nel popolo,' il quale percii) è da compiangersi } 
ma non t meno da compiangersi il legislatore uel 
vedeni ridotto a Ula neceuit^, da cui non può di- 
■pensani lem» vklaM iì sacro deposito degli altrui 
diritti. Nelle tue DM» i egnalnente affidata la cu- 
stodia della roba e della vita d«' citladÌBÌ. Se per 
non esporre la vita «bbaniloM Ik-mb», non presero 
vendo pena par il fnito « nm- pena inefficace ( che 
vai lo iteuo una qiade di- tiansasione limile a 
(piella die fanno i viandanti co' Iad»ui> Questa Iran* 
saziane sarebbe poco decente. Essa dicbiara l' inqio- 
tenia del legislatore ad osservate àk che ba pro> 
mesnFNoo vi sou dunque che do* strade, o salvar 
la roba col pericolo della vita , o per non metterò 
questa a rìscliia abtiaadauar la roba. Ai Icgitlalortt 
non conviene alcuna delle due. Come uscire da q,ii&- 
sto bivio? 



VopinioDC, ed adattare la natione alle leggi 
« non già le leggi alla nazione ; intrapresa 
difficilissima . di cui Licurgo La d.Lo im 
esempio cbe Cuora noB La trovato iniitato- 



Se r cguagliania dell» ptna per dclilti disugnalì 
pcoduccase la consegufnia clit si Icnic , io credo cho 
debba mtribuirsi piutlojLo a difillo del [lulcie esecu- 
tivo che del legislativo. Confesso clic si pasta facil- 
mente dal togliere U loba al togliere la vita; ma ne 

i fuiti canimeiti m 1* pubblica strada non rimanes- 
lero impuniti, te ti etegiiiste la prua impoita e co- 
li «i arrestassero ì furti, li loglincbbe Dcl tempo 
itcHO l'occasione ed il pamgpo all' «micidio } onde 
non è già la le^e , ma l' inotiervania della meàttU 
ma quella che somminliira 1' occasione all' omicidio. 
Se ijaeslo nasce dal furia , non pub darsi ove fiuto 
aoR yi sia. La legge dunque che «tabiliice la pena 

ii morte per il fuilo^ perchè la lola eKcace ■ to>' 
gliarlo , h^lia col fnm T omicidio e comma egual- 
Koiia la roba e la tiU da' ciitadbL Chi tton T o*-' 
tètra per ù^irar Fomiddio, non iota abbandona 
la cuiadla d^ de'ctiiadiu, ma a'e^one la 

n fine de' ladroni i togliere la toh», • doo «o- 
glioDO attentare la Tila se non qualora ìdcobIiìdo re- 
■itteoia. Ecco ah che li detennina al primo o al 
aecondo delitto. Eglioo in tali circoilsnie non pon< 
wno a lt{^ ^ 
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ri. Per noi dobbiamo esser contenti, se po- 
testimo anche da lungi seguir le tracce dì 
Solone. 

Bisogna dunque adattar le leggi a' costu- 
mi della nazione; ma questo non basta , 
bisogna ancora eseguirle. Se sì credono le 
pene per alcuni delitti eccessive, può beno 
il legislatore mlligarle; ma il magistrato deve 
Seguirle quali sono stabilite. Egli è iuutiU 
mettere in quistione , bc la pena di morte 
per 3 flirto sìa «ccedeote «v* ella è ÌDeBS- 
cace per colpa oell' amministrazioRa del po- 
tere esecutivo: colpa grovissinia , pcrehò aere- 
dita ed oflcude la legge, perchè toglie l'ef- 
fetto alla pena , e perchè impedisce clic so 
ne conosca 1' efficacia ed il valoi'C. 

Tale colpa riconosce varie cagioni , ma la 
pili seducente è quell' umanill cosi in voga 
e cosi frequHite o^giorDo nelle bocche 
di tutù. Adunque mo icelleraio pendenu 
dal patibolo è un ometto cbe tanto com- 
move le nostre viscere? Vi fu già un celebre 
misaDlrop» che gioiva a simile spettacolo. 
Ntn, forse per meritare il nome opposto , 
tanto ci rattristiamo. Timone odiava lutti 
gli t^mini , perchè credeali tutti' Cattivi. Noi 



aiuiamo 'i caitivi a spese de' buoni. Qnale 
de' due eccelsi è il pìit condannabile? 

Se l'amore de* nostri ùmili fosse cf»! ìfn- 
presso nel' nostro cuore , com'è freqoente 
neHe nosire bocche, dovremmo piuiiosio af- 
làticarci a &re clie ~ non dìvengan caltìvì ■ 
elle a risparmiarli divenmi tali col danpo 
de' buoni. Si procuri di rintracciare l'orìgì^ 
ne de' delitti , e poi d' itiipedirae la natcìu 
O almeno siilTocarli nella culla. 

Ninno diventa scellerato ad un tratto: vi 
ai giunge per varj gradi. Si ha dell' avver- 
sione , si sente del tìbreizo a violare la pri-^ 
ma barriera. Il primo passo oosta molussimo» 
gli altri sou'racili e rapidamente si succe- 
dono. La prima azione vietata spoglia il 
ti'asgressore dell' avversione e ribrezzo che 
avca pria di coitimetlerla ; iterata gli produce 
la propensione od una specie di attacco ; 
reiterata si converte in abito, e diventa ne- 
cessaria. Per l'ordinario essa non suole at- 
tirare l'atteDiione delle leggi e del magi- 
strali , se non quando è giunta a quest'ul- 
timo grado,, cioè quando non pub piii_im- 
pedirai aenza distruggere Fautore. 

Nd. primo grado si chiama una leggerei- 



u; nel lecondo sì compatuGe «otoe una 
debolezza della natura j nel terso , in cui (bì' 
sogna pur coofcssarlo) un delitto non' ai pub 
piti reprimere , ogni riraEdìo è tardo ed inef- 
ficace. Quale duuqiie merita più il nome di 
crudele, la legge n eli' adoperare l'unico mcs- 
zo che le resta per la slcureua de' eiliadÌDÌ, 
o queir indulgeaxa che tollerando e disu- 
mulando ì delitti piii piccoli Conduce il de- 
linquente a' più grandi, e per conieguenia 
air estremo supplizio? 

Quindi ai deduce, che Vnmanitìiè meglio 
impiegata nel prevenire ì delitti che odi' 
impedire il castigo. Se si vogUuuo le pene 
miti e leggiere , bisogna imporle e rigoro' 
sauiente esigerle al primo passo che con- 
duce alla trasgressione. Allora la pena pu6 
essere piccola , perchè avvalorata dal con- 
cordo allo stesso scopo della forza della na- 
turale avversione e ribreuo alla prima col- 
pa; ma quando questa è commessa, .e che 
la pena invece dell' ajaio della fyTsu co- 
spirante debba superare l' ostacolo d' una 
forza opposta, dehb' essere più grande; e 
massima , quando per gli ani reiterati si è 
indotto l'abito, per cui la forza opposta è 
divenuta iavincibile. 



Le I^gt per mettere al aìcnro gli averi 
de' cilisdiui hanno involto parimenti l'or- 
dine in mo)te furmalii^ ne'giudizj civili, ed 
han permesso nuovi esami, più appelli ed - 
ìtersli dfci-etl e decisioni ; ma tali meni 
hanno condono ad un fine opposto. Desù- 
nati a conservar la roba ad ogni cittadino, 
haa servito a spogliamelo. Come potrebbe 
un povero giangere a fiir valere i mioi di- 
ritti , se gli mancano i mezzi e le forae pe^ 
fare un viaggio si dispendioso é si Inngo (i)? 
Coloro che possono , non hanno maggior 
motivo di restar contenti dell' egito. Il -pifa 
Avorevole compeusa appena le spese. Ma 



(i' Malgrado il gnilo premile di biaiimaie in ogni 
occuione i Bamadi , eglino i* iiicoatranocasliiiteDieii< 
le mila iirada, qoanda ti va in traccia de' bnoni 
«labi lime liti. Ne' primi tempi di Soma i poveri ed i 
deboli ne' loro affari ritrovavano uaa sicuro proleiio- 
ne e difeìa pieiso i ricebi e potenli. Quelli se ne 
faceano un particol.ir pregio, e credeano crescere la 
loro gloria col numero de' dieoti c dilatarsi a niiin- 
la dell' eilendone del palrociaio. Q unni inique il fine 
di lai condolU li volute tacciare di ambiiioiic , non 
h«ua peti di euere benefica e generoja. 
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^al compenso poirb darsi alla perdita del- 
la pace f «Itila tranquìlliiii , all'onèsa talo» 
delln cU5rìc-i?za , ed a ijuelle agitazioai cbe 
si aoQrono per moki anni c furse per tutu 
ìm vita? Questo siaiu uoa ammette certa- 
meote la feHcitji. Si consideri il Dumero' 
delle persone , il lusso ed i vizj che nutri-* 
■cono le itti; Tulle queste voragmi' debbo- 
no riempirsi cou glì averi de' cittadini. Ecco 
l' effetto de^ Blabilinienti destiuati à salvarli. 
Il* ammìnislrazioae della giustizia non esì- 
ge tanto sacririzio. Egli è Lea piccolo il 
necessario, il quale non si estCQile piii de' 
soldi de' ministri e dev'essere già stabiliiu e 
calcolato nella imposiiion del tributo , dì 
cui è cagione e fondamento. 

Gravissima , insopportabile e conducente 
alla nùsena è la spesa die si aggiunge dal 
bisogno d'interprete per essere inteso, lo 
non veggo ragion sufficiente dì tal bisogno. 
Il nudo Ditto deve rappresentarsi al giudice. 
Il dritto deve sapersi da lui. U £itto sì 
scuopre meglio . nella rozza narrativa della 
parie, che nell'artificiosa dell'avvocalo ; ed 
il giudice per riuvenire e ravvisare la veri- 
tà deve impiegare maggior fatica e tempo 
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per ispoglÌRrla delle vesti in cnì è stsu ìo^ 
volta, di quel che gU biaogna per supplire 
all' ignoranza della parte' che gUeln espone 
nuda (i)- 1 nostri costumi Don pennettono 
che grìoierpreii o protenori delle pmii sie- 
no quali dovrebbero essere , e distruggono 
qualunque priucipio di buona educaiione 
diretto a tal fiuc. Coloro , che si credono 
destinati ed istituiti per l'augusto sacerdozio 
delia gìuTÌspnideuza e della giustizia, cono- 
scono sulnto che devono insnltaiie ad ogni 
pasto se vogliono partecipar delle vittime e 
non contentarsi del fuma. 

Tutti questi mali debbonsi attribuire a 
quella intralciata lunghissima strada stabilita 



fi) I fatti li altetano e ri cobdiicani» talon Mn 
incurie e con calunnie» Sì veggoiui rìnnovatc soren- 
te le icense che il lupo Ceca all' agnello ; e qniloia 
i biti noD lì alleraDo , pure li aMiigliano in guin 

che non tembran più deui. Guidati da cantraij prin- 
cl|ij e da (pirilo opposta tcrissern 1' lelorìa del con- 
cilio di Trenta il cardinal Pallavicino e Paola Sarpi. 
Chi Ugge la itorìi icrilta dal primo decide io favo- 
Te deUa corte di IlonM, decide contro citi legge 
quella dal seconda.. lalanta taUi dna convengono 
W-fani. 



^lle le|^i per ottcuer con sìcutgeu la giu- 
«lìzia : strada , che per U sua lungheaia 
staaca , ed accompagnau dalla lapacità deb- 
le osterie ove coDTÌene alloggiai-e e dalle 
frodi ed infedeltà delle gmde , togHe iotie- 
ramente ed abliatte le forze. Alcuni stati 
lian procurato togliere le cause principali 
di tali disordÌDÌ (i). Altri gli effetti più no- 
civi (3^. Forse i primi han conseguito l'iu- 
tenip , i secondi non potcaiio conseguii'lo. 



(0 Si Ja quello che s! i fallo dal re dE Sardegna 
e dnl re di Pnisiia. Si era Iciilalo lo slejso uel tii>- 
ilro regno , ove l' imprcia sarebbe siala piìi nccejst' 
ria e più gloriosa di quella die fu eieguila dal Coc~ 
«ejo e dal Faliro. 

(3) Quando ìd Roma l' avìdilik degli onori cedè 3 
luogo a quella del daoaro, la Toce di patrono divco^ 
«e impropria a rigniScar la caia-che prima avea »■ 
gaificaiOr Sin A' alloiv ri con«blie che Q pttrocioia 
ri era conveiilto la t^ogUo, e ri penii a frenarlo, 
ma iButilmeute. Si u la torie della le^ Goda. Noq 
l'baiOio aTDla migliore le 'altre die han tentato lo 
tteno', ni potean» averla. Chi comanda, come po- 
irebbe 'obbligarli ad obbedire? Qael dominie e quel- 
la jeiirith di natnta, di cui parla AriilotlU, si of- 
•crvano in tulli i luoghi ed in inni i ten^' Qneit» 



■ go t'ALMlBUI 

I dìEètii delle persone destinate all'csiicu- 
tione deUe I'.'gi;i c di>g1i siabilimenu , non 
«olamCKte dariTio l;i massima efficacia ed 
attività a'dtfeliì delle lc^>^i , ma corrompono 
ancora quelle che ne sono etenti. Non gìo- 
Ta tanto il correggerli gnanlo il prevenirli. 
Jj'unico meuo è la buona «celta. Quindi 
la cogniEÌOD de' soggetti si i rìpntaU la pili 
grande e juli Deceisarla qualità di clu sieda 
al governò de'poptxfi. Ma ella è dìfficilÌBai- 
ma ad oueneraL Tatto sì oppone al ano 
acquisto. La vcritìi stenta a penetrare tanti 
ostarolì che se le altprvcrsano ; ma almeno, 
quando si cerca e si di/sidera, pisa può giun- 
gere ov'è necessaria. Sar^ difScile, ran non 
impossibilo , come sarebba quando non si 
cerca. 



donunio bcOe a [mdeni, candUodogli le cagiaDi^' 
& coDuivata in Ban* per nolto lenpo prMM la 
nobiltà «aa lonuM irte ; ma euendoii fiDitnunta 
dalla io«de«nii per II promulgaiioac del eegTGta 
perdalo il modo di «eluderci plebei, eoi tratto del 
tempo ne rimale cua pressoché inlierameate ctdun. 
Il daminio pnuè colla scicnia delle leggi, dille Fan 
mola e de' gìudi/.| in altre muù. Iia ueliilU da pa<. 
hoDa diTcuM cUaaie. 
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Diretto pure delle persone è l'cccesÙTO 
pumero. Cosi Dell' aiuminis trazione della giu- 
stisia , come in qneila delle fiiiaote vi sono 
inferiori mÌDÌsirì « stibaltecni, o superflni, 
o senu soldo, o con solJo non corrispon- 
dente. Esù vivono a spese ed a danno co- 
f\ de' privati .citme del pubblico. I disordini 
«tuo i loro fondi e le loro rendite, onde 
invece di to{(lierli o minorarli , come esi- 
ge il lor dovere , procurano di accrescerli 
come gli stimola il proprio interesse e la- 
luia la fame. 

Non solo vi sono impiegH senza soldo, 
;na ancora moliìssiinl che si vendono o sì 
fflittano, co' quali si vende e si allìtla la 
licenza di offendere in mille guise la li- 
berti de' ciuadini. 

Le cariche e gli nfficj dovrebbero essere 
cose sacre e fuori del commercio. Le qua- 
lità ed i talenti necessari a bene adempirne 
le funsioni dovrebbero servire di sulo ed 
unico neuo per ottenerle. La povcnà è uq 
giusto titolo per essere soccorsa. I liiogbl 
•ernsj formano nn giusto credito al premio; 
Via un impiego non deve far mai le veci 
del soccorso o del premio , se non qualora 



coiiconauo ir. qiialiià necessarie per Leno 
adempirlo. So titoli casi rispottabiti uuti 
debbili dctcì minare da se suli nel conrcrire 
gì' impieghi , 1' avere danaro per comprarli 
potrebbe farmare ua titolo? 

Gli esempì di alcono nasiooi, in sui ai 
vendono le prime cariche , non pouon pro- 
vare contro le ragioni e non potrebbero pro- 
vare in cose diverse. La qualità delle per- 
sone , il caraiierc , il disegno, tutto è dif- 
fcrenlc. 

Negli unìcj che uel regno si vendono o si 
allìttano non vi può essere altro disi?gno clie 
il guadagno j veudendosi o afGttandost a piii 
alto pre»a di quel che corrisponde alla le- 
gittima rendita di tali ufficj , chi li vendo o 
li compra non può proporsi altro fine chs 
il gnadagno illecito. 

Molti di quelli uflìcj sono stad creati, 
non già perchè 1' amministrazioue' ne avesse 
bisogno , ma per Ìl Iiìsogno piessante del 
danaro. Ui tulli gli espedienti da un consi- 
gliere così cattivo suggeriti uon vi è forse 
atcuuo più ìndeeente di questo, né che tan- 
to offtuda i doveri della società ed i diritti 
degl'individui. Le cariche e gU ufiìci si an- . 

uoverano 
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«orerano tra le speie pi^blLclie , e devono 
essere preclsanmnte neccssarj all' amminUtra- 
(ione per reader legìttima la spesa che ca- 
gionano. Egli È assui-do estendere ciò che 
■i deve rìstrÌDgere, c cercar rendita ove non 
•ì può iueoQtrare che la spesa. 

Nella Francia non sulamente le cariche 
più distìnte di giudicatura sì resero venali 
sotto il regno di Francesco I, ma ancora 
ereditarie sotto quello di Enrico IV per. Io 
ttabilimeaUP del famoso dritto «onuile. Ls 
circostanze' del regno di Francesco 1 bmo 
sospettare che' il- faìsb^o avesse coDÙgUata 
la veaalitk, e u potrebbe attribuire alla stès- 
sa cagione il dritto annuale te fosse stabi- 
lito ne' primi tempi del regno di Enrico TV, 
e non ne' più felici; onde dal cardinal di Ri' 
chelieu si attribuisce piuttosto a cagion po- 
litica che economica. 

Quantunque il duca di Sully che fu forse 
r autore del dritto annuale , ed il cardinal 
3i Rìchelisa che difende ooA la veoalità 
come l' eredità delle cariche (c) , aieno giù** 



|i) D cani inai ii Bichelim impiega 1* prima sat 
Piuimu. lom.1. Si 



(liei i più cumpeteotì !d queste materie , ed 
il loro giudìzio sia troppo rispettabile per 
ammetWre a^eOo ; piure io cr«derM «he 



(ione del «no Teslamento Potiiico per provare , che 
la vettalilà ed erediti delle cariche di giudicatura ano. 
devono «nere abolite nel regno di Francia. • Enri- 

■ co IV t die' egli ) , assillilo do un buon consiglia 

■ in |iTt>fonda [tace ed in nn regno esente 3i bt- 

> sofja^, aggianie lo ilabilimento dei difillo annua-* 

■ le >Ué VBialitb . . . Boa è da presumere, ch'egli 

■ r abbi* fatto lenui coniideracioue e senza averne 

* prevedute le consegucnie Kiim' akra cosa 

■ diede tanti meni al duca dì Guisa per rendersi 

* polente nella lega contro il re e lo nato , che il 
1 gran nomerò d' uITicisIì che avea ialrodollì il luo 
t credilo nelle principali Uriche del regno} ed f» 

* ko Mpato dal dnca di Sall;r> qoMla coniidet 

■ ifiìOQ* Ai il juli polente motivo , che condwii 
Enrico tv alloilihilimenlo dei diritto«nniialeec. B 

In intm poi della venalitk delle cuicbe ti «piega 
coli I e Inrece S aprir la porta alla virtik li apii- 

■ rebbe alle brìgbB ed al favore , e li rienifirebber» 

> le cariche di nlSciaU di baua e*tiauoiie • . . . . 

■ Vta. bau Uucita rare volte fonlice la parti ne- 

* ccMirie ad un gnin magìtirtto . . . . C aliMnde 
a nn ntBdale , che insega la mtg^or patte de' «noi 
» «Tefi,hatÌDeie dipeiden tnttoil isa capitale ear. 
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non potrebbe riceTerai fuori de' confini ddU 
Francia sema gravi iaconvenienti , ^cchè 
nella Francia mcdesiina non n'è slato esen- 
te. Che avverrebbe altrove, ove non vi sodo 
gli slessi motivi politici ed ove non concor- 
rono le medesime circosiaiuc su cui un tal 
giudizio è fondato , massimamente se si 
estendesse sino alle cariche basse e subal- 
terne, nelle quali tutte le ragioni adotte in 
làvor delk veoaliti non hanno slgon nag? 

ART. XI, 

BiceheMta ruuimab. 

La ricchezza è figlia, dell' industria. In- 
vano la terra offre nelle sue viscere i piU 
rieclii metalli, invano promette nella aua su- 
perficie le più abbondanti prodtuioni , gli 
abitatori saranno poveri se non sanno va- 
lerai di tali vanUggi ; come , per l'opposto , 
mercè l'indastrin ttavufO lùjatu nella t^rr 
n piò ingrata. 

Alla ricchezza si oppongono ostacoli fisi- 
ci e morali. La terra, che poco o niente 
produce , non potrebbe avere nè molti ni 
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riccM abitatoli. Tfello stesso casa sarebbe 
una terra fertile, le di cui produziuni fos- 

Scmbra piii Facile il tofjlicrc gli ostacoli 
morali cbe i fisici ; ma 1' esperienza diino- 
slra r opposto. Si vedono più agevolmente 
popoli divenir ricchi malgrado la natura del 
lor paese , che cessare di esser poveri per 
arenie tolte le cagioni o corretti i £fetd. 

Quando Puomo è sicuro di percepite lla- 
tìero frutto della sua fatica , è capace di 
sforzare le istessc rupi a produrre , ma ab- 
bandonerà il più fertile leri'euo , se del frut- 
to che ne ricava non ce ha che la minima 
parte. Egli ha tutto il coraggio di combat- 
tene eolla natura , e lo perde quando deve 
coDtendere eoli* nomo.' Rei primo caso I« 
povertà co' suoi, bisogni preme nna molla 
che conserva tutta la sua fona , e nel se- 
condo nna molla che non h pìb elaaUca; 
onde non h maraviglia se gU efietd della 
stessa poveri ,- per le -Everse drooslénie , 
riflscon direni. 

Non ban badato a tal divario coloro che 
ban creduto , cbe per eccitare l' industria 
della naiioiie couveolva aggravarla di pesi e 
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reoderla pih povera. Mossi itiV esento di 
ciò. che ha operato Io stÌBiolo della poverik 
ne' paesi poveri di natara » dì euì ori ^ 

abitatori son ricebì , hanno osato proporre 

r insensato e crudele spedleote di rendere 

.[iOTeri di quel che sono, per farli poi di- 
Tenìr ricchi. Ma la povertà naturale £ ben 
diversa; e chi fatica per altri non. è mosso 
dalla st«asa. causa ne dallo stesso stimolo , 
che punge colui che fatica ed è sicuro di 
ideare por se-. <jiiindi deriva che jl peso- 
£ quelle imposizioni ^cbìh &cile a portarsi 
da atenne società , divengfi oppressivo pev 

Le produzioni di ooni nazione, da qua- 
lunque scaluriyiuo derivino, servono in par- 
to per eainbiarle con q«clie di cui manca. 
Ciò che avanza dopo questi duo usi forma 
la ricchezza nazionale. Quindi questa sì ac- 
cresce, o accrescendosi Is massa delle pro- 
duùoni, o mìnoraodo l'interno consumo, v 
scemando il bisógno- delle merei straniere. 

Quando nna naxione hs avolo in sorte un 
terreno ferrile , essa possiede la sorgente di 
taUe le rìcehexae ed nna sorgente ioeean- 



m, che non mancherà mai alle sue diman- 

de e corrisponderà sempre esallamentc alle 
sue cure. Una tale nazione non può esser 
povera, se non perchè vuole. Vuole, quan- 
do impedisce o rende difficile l'uscita delle 
sae produzioni. Ove non vi sodo miniere, 
■e ai vuol danaro bisogna farlo venir da 
fnorif nb pub. venire se non li mandano 
Atre cote in sua vece. In un» nazione agri- 
cola i frulli della terra rappresentano il da- 
naro , ed tu es50 si convertono quando si 
esportano. Quauto ]iiu abbondano per farli 
uscire , tanto magf^iore quautità di danaro 
entra; e quanto più n'escono, per l'ecci- 
tala riproduzione tanto pib abbondano. Quin- 
di l'impedire o il render dirficile l'uscita 
produce nccessarìaraenic due effetti , dì av- 
vilirne il prezzo e roinoranie la r[uantitìi(i). 



()) Nel togliere gl'impedimenli all' j'ndnitria naiio- 
nale biic^na tneort dirigerla. Il [lopnlo è aa coni- 
pMlo di bnciulli adulti, i quali n un «anno conosce- 
re il loro bt'oe e hisogna conduricli per mano. Se 

paù di coiiverlirlo in s|>iidc per lialiggcrsi il sena. 
Cosi ì avvcanLo uell' ìuipedimenlo tolto all'cspnrta- 
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■ L' imeresse d' un» naiione «(fricola perauB- 
ad impedire l' entrata , anrichè l'nic^ 
delle derrate che produce il sno tefiaio. 11 
grano istesso non deve fonnare un' «oceMO- 
tìe , se noti se in pochi e rari casi , poichk 
giova quasi sempre che l' esportftiione iw 
libera e l'importazione impedita. 

Quantunque lo piodnrioni della terra 
no le pifa GO[nose e pih ùcnn seauu^ni 
della ricchem Banonale , non Muo però eu* 
le sole. La itetsa industria che le ba rie»* 
vate le accresce coli' arti e col coramercìo . 
e le produce ove la terra le nega. Cosi 
l'Olanda ha formato la lua. 



lione dell' acquavita. Irvcce ai profillar» ili queUo 
bcDeficiD del governo per aumentare i loro «veri, 
te ne Tslgono per abbrevia™ la vila. Ad on corpoj 
che per essere «lato taolo lem[io ne' ceppi ha perdu- 
to l'nso di camminare, Msogna aprirgli sollanlo le 
strade che conducono al Bene e cliiudtie quelle i« 
..-dì poisa smarrirti. Ora per far abbandonare , riguar- 
do all'acquatila, la slrada cbe hanno presa oontn- 
ria al loro bene ed alle mire del governo , H mei» 
pii pronto egli è d'imbaraiaarl» dì ostacoli. Da* im- 
posiiione sulF «cquavila , che li vende a nuauto^ 
zandoBt il prcuo prodorrebbe qne«^ «ffettot 



A fronte di tali esempi si è oaato di so- 
stenere , che le opere dell'fnduatrìa non niol- 
tiplioano le riechezse. Si è preteio* che Puw 
tefice non pnò dare altro valore olla ma 
opera , che quello il cfuale è composto dal 
valore della materia prima e delle sussisten- 
ze consumate in tempo del lavoro ; onde 
che il prezzo dell'opera. non è arbitrario, e 
che ìq sostanza non À altro che una resti- 
tuzione de' valori delle produzioni consuma- 

•= (■)• 

Ma -ciò che si è preteso non si pub ac- 
cordare. Tali calcoli sono chimerici ed inu- 



(l La iDDssima , che Ir opere df It' induslm nan 
moltiplicano Je ricckeiir, è del signor ili Qucsnfly , 
celebre autore e ptomolore d' una nunia ed inge- 

ae hiu tirale molle conieguenie ciie eenlono del pa< 
ndotio , ed il lig. Frerille si è avaniat» fino ad ai- 
•erira die le nunifalture tono per una unione piol- 
1MI0 dh aggetto di apeia «he di rendita. IJauido gli 
arlieri non fàceuero altro die icitituirc alla naiiDD* 
il valore delle derrate cantamale nel tempo dd lot 
Ir» oro , come il signor Freville pretende , pure strd>- 
berq pià utili di . colora die le conmmaiw scusa 
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ttlì. Le cote vogliono - qoanto lì pouono 
vendere. Il Iììk^o ne fmna il Talore , . e 
questo ai aka o h abbaua kcodiJo la con- 
eomnu. IVon credo che vi sia artefice cosi 
muGllìno , a cui noa avanzi rgualclie cosa 
oltre le spese fuitc. Nella maggior parte 
r avanzo « considerabile , e questo avanzo 
forma una nuova riccbeiia. 

Qualunque sìa la quantità delle merci che 
abbia una nazione , o dall' agricoltura , o 
dalle ard , essa non può vendere se non 
quella parte che lopravaitu a' suoi binici; 
onde quanto {AEi questi uranno ràlmii, e 
qnanto meno *ai^ il consumo intemo , al- 
trettanto crescerà il suo superfluo. 

Ma la ricchezza è un mezzo, non già il 
fine della soiiictà. Essa serve per soddisfai*e 
tinti que' bisogni , i quali non soddisfatti 
non si può esser felice, onde quantunque 
si debba regolare l'interno consumo riguar- 
do alla rìcchesza, non conviene però ristrin- 
gerlo in guisa che offenda la felioiU. Per 
adempire nel tempo medesimo ciò che ij- 
chiedono questi due. oggetti , A. d'uopo che 
i bisogni ueno determinati cfalla ragione a 
non dalla iéntasia, la qnalè non conosce IÌ- 
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miti e non «iiunetie biluitno. Hìgaardindo 
da qnesto aspetto quella specie di lasso , 
per cui si consuii» da £oci peraone ciò 
che potrebbe bastare a cento, si vede chia- 
ramente l'offesa che ne riceve la i-iccbezza 
naziouale. 

Vi è chi fondato Kulla g<^neral massima 
che il consumo è causa della riprodiiKiona 
crede qualunque spesa uiilc , e non amme^ 
te Stianone tra le sterili e le produuire. 
Egli è vero che il conaumo 1- eansa della 
rtproduùone , ma non è vero che qualun- 
que consumo ne sia causa. Oltre a db vi è 
gran difTereuza tra un consumo direno alla 
produzione, quali sono le spese produttive, 
ed un consumo che indirettamente potrebbe 
esser causa di riproduciotic , tome le spese 
sterili ; e questa diflierenza basta per dislin- 
gue rie. 

Le spese sterilì possono essere occosious- 
di riproduzione, ma possono aocora impe- 
dirla ; o almeno , mentre ne' fiiToriscono in- 
direitameuto ima minore, possono diretta- 
mente impedirne una maggiore. Tale sa- 
rebbe il caso £ ehi consumasse in ispese 
sterili ciò -die era deitinaio per lo spese di 
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auiìcìpasìone. Poco certamente ittiporia al 
possessore da chi e per cjual uso si coasu- 
mino le sue derraie. Basta clic si cudsu- 
mino per moverlo a riprodurle. Ma imporla 
alla rjccliezza della nasìoDe che il consumo 
non offecda per altro verso la riproduEioue 
« che sia il minimo possibile, ed importa 
dia sua feliciti che non si eonsomi in cos« 
che vi si oppongono. Insomma tutto qadlo 
che si consuma piti di qnello eh' esige il' 
ben essere , ofTendfi egualmente i divìsati 
due oggetti (i). 



(i) D dg. Joung nella sdì /iritmetìca Politka, 
per tMteoeta t edotta apioìone ^ & T spologia a 
piuttoiio V dogo dellnHOi eBedtee conildcnrep» 
rapporta alf ecanomta e naa gfk per rapporto a' co* 
Itomi; ma i p«niic[aii elTcttì die li tono notali iT 
dirigODO diretUmeale conlro I' economia. Del rima' 
nenie la morale , l' economia e la politica saglionsi 
àiitingaerc ove non canviene. Este lono pani dell* 
ìileua «nenu, ed lianno per commi fine la feliciti 
del loro oggetto, cioè dell'uomo, della famiglia, 
del popolo. Ore liccome il popolo i compoito dì ttr 
niìglic ed ogni famiglia di uonuoi , coA aon puji mai 
convenire alla 'politica o all' ecoaomÌH cib che diicon- 
vicne alla morale , nè pub formar la felidlà del 
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Si minora, come n è detto, la tìccIipk» 

della nazione dal bisogno eli' essa lia delle 
merci straniere. Se lai liisngno nasre d.illa 
natura , egli è inevitabile; ma se deriva da 
trascuraggine o dall' opinione , può U>g)Ìertì 

L'agricolturA , le arti ed il cominercìp , 
mentre -producono !• rìcchezu, hanno bi' 
sogno della medesima per crescere e pro- 
sperare . Qoeit' è on efifetto che aumenta 
pro|{reuìmiMnte le sae cagioni , e da queste 
-vicende volmente ai rende maggiore. Senza 
gran fondi non si possono &re grandi io tra- 
prese nell' agricoltura , nelle arti, nel coib- 



polo cih die forma l' infelici t!> àclìe fi,miglie o degli 
indiviiliii. Per tilomare al lusso , si è credulo util* 
quello che s' impiega nelle luaterìe inlcruc , pcrclii 
le moUiplica. Si e veduto tlic può eurr nocivo ìd 
dne maniere: i.* le penetra nelle classi produttive, 
a vi consuma c'A cìi'È destinalo alle ipc&e dt anltci- 
jiaiionei a." le consuma una pule di ciò che sì può 
vendere agli stranieri. In tulli due i ca*i oITcnde la 
ricchezza nazionale. Riguardo «1 InuD, cbe l'impie- 
ga nelle materie itiauiere , li è riconafciatn poi n»- 
ciyo dagli iumì luoi apologìiti. 
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uercio ec. ; e le grandi intraprese rcipdonó 
a TÌceoda i fondi più grossi. 

Ha di' tntlì ì fonti , donde la rìccheiza 
deriva, l' agricoltura ne ha piii bisogno per 
l'abbondania delle ine prodnsiom.' Qbindi 
la rivrbezKB dev'esser dìBìisa dappertuUoi - 

Io non voglio esinutian te eoimnga jmIi 
che il popolo ÙB aparso in fih viDaggi o 
ndunalo in pòche città. GiHindero i no- 
ta ggi delle grandi nduniiiM , nis non - ne 
veggo aletmo in nna -»€Ìt- ed nnica. Còme 
ne' botchì le (rande che cadono dagli alberi 
servono per conservare raitiviii del terreno, 
e togliendosi perirebbero gli alberi ed ii 
terreno diventerebbe sterile i così toglien- 
doù da una provincia il frutto delle sua 
produzioni senu lasciarvi quanto basta per 
le fìiture, e coDsnmaadoù altrove ciò che 
eonsnniandori ani' luogo tervìiddw a ren- 
derlo pingue ed obertoio, né arviene pai^ 
monti che ont tal priffincìa retti povera § 
non posiK sostenere molU abitatori. 
' Questa sembra nna delle pih foni cagio- 
ni i per cui la ricchezza non possa dappep- 
tatto diffóndersi nel regno ad animarne e 
ranhare tutte le pani. Ub cerpo actnno k 
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macilento, deve aostenere un capo mostruo- 
aameote grosso , a cui costantemente manda 
ì suoi umori , e da cui non riceve iu con- 
traccambio cbe scarso e raro nutrimento ; 
onde avyieìi; che la macie scmpreppilL si 
aivansi, maisimamente perchè coloro i quali 
presiedono alia sur cur^ hanno aoito l'oo- 
fìtìo lo flato flprìdo della iaooìa, e non vag- 
goDO ,lo «juallidp e deforme delle membra. 

Koa, è ncceiurìo perciò che la capitale 
ai minop dj popolo, .ma converrabbe ces- 
tamepte che iu ogni provincia vi foste al- 
meno una città la quale ne coutencsse il 
quarto o il sesto , e che si adoprassero i 
jnezii per far circolare dappertutto il dana^» 
ro , e non ristagnare in pochi laghi. 

Io -crederei meuo nociva c di minore im- 
pediinento alla rìocbeiu generale della dk- 
nosf la povèrtà generale che la rìccheut 
particolare. La povertà generale «caoterebbe 
fatti ad uacime ; ma la rìccheua parùco- 
lare contania del licarp guadagno che riceve 
dal 8 occorrere la povertà »on ne ambisce 
uno maggiore , ed i poveri contenti di esi- 
stere per meuo di tal soccorso non aspi- 
rano ft jui^l)»»» U loi'o esisteuM. dà t 



che voglia impiegare il suo dacaro nelle in- 
traprese dubbie di nuore fabbriche ed li'tì , 
di navìgaiione e di commercio , quali so- 
gliono presure le ali a' gran voli , se pub 
impiegarlo aiao al venti per cento eon i- 
poasessorì poveri ? E questi come possoa 
Are le spese di aDticipasione e della col- 
tura , se debbono prendere il danaro « al 
Brouo-ÌDÌere«e? Qukdì la musa delle ric. 
«he«M «ella unione non può crescete , per- 
chè dolora eh» hanno il danaro non pen- 
sano ad altro profitto eh* a quello che pos- 
sono ricavare dalla stessa nazione, e coloro 
c!ie non l'hanno non possono fare le spese 
della coltura , da cui dipende l'abhondanB* 
delle producionì (i). 

Se la ricchezza nazionale non si «nnu 
ael nostro regno sino al segno a cui po- 



ti) Qnindi ione deriva queU' inarione e qui 
pore, che Kndono iuWt e tiepido qaMto coipo. 
In alciwi luoghi non si opera perchè il daiura sb. 
bond* , ed in aliri noa .i opera perchi manca. Net- 
la capiule li offre U danaro al tre per loo, e non 
«1 trota sempre chi l'accpiU. NeUe proviade si c«n 
e», • Ulw» invaso, aU' ein td al «sv^ 
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trebbe ginngere, si deve per aTTenton aiuu 
baite al non essere la riocheua ohe ernie 
dapperuuto difiiua. . 

ART. XII. 

Del tribubì. 

La necemtà del tribnto b genenlmente ri* 
conoieiuta. Euo fiinna il dovere pih ucro- 
•nito do" cUutKni. Secondo la ina natura 

dovrebbe credenti un bene, e riputarsi come 
l'istromcnto ed il vaezio della nostra feli- 
cità. Ls»o ci toglie iuvero una porzione 
delle nostre rendite , ma nella stessa guisa 
e per lo stesso fine per cui ancora ci soa 
tolte dalle spese de' coltivi e delle anticipa 
noDÌ. Sìcooine in queste è racchiuso il ger> 
me delle Doslre rìccbeise, còsi sei tributo 
è eompreso il necessario msuo per otte- 
nere U BÌcaretu di goderne. 

Donde avviene clw oredan il bìbuto ^mu 
tosto un male àìti a malincore si rantri- 
}>uisca , mentre le spese delle anticipazioni 
n iànno con piacere , e che ciascuno sfug- 
ga di pagare un debito ai sactosanto, men- 
tre 
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tre si crederebbe disonorato a non pagare 

qualunque altro ? Queste conseguenze na- 
scono perchÈ ii tributo noo conisponde 
sempre al (tue , come vi corrispondono 
e^attnmntue le spese per le anticipazioai. 
Quindi si erede un male) quindi il debito 

La giusiizia del tributo si ammette da 
tutti , perchè da tutti si conosce ta neces- 
sÌL& di contribuire; -ma la giusUzia , della 
quantità non ai pub egualmente conoscere. 
Alla mancansa dì tale cognizione deve sup- 
plire la fede che si ha nel governo. Ffbn 
solamente non nacque dtdibio sulla giustizia 
del tributo imposto da Aristide a' G-reci , 
ma si riceve come un henefiKio e fu cuu 

Questo nome , che ottenne il tributo per la 
prima e forse per l'ultima volta, lo meri- 
terebbe sempi-e se fosse imposto secondo la 
sua natura. Ugni cittadino lo considererebbe 
tra le spese la piti ntile e necessarù. Ma 
la fede non può reggere contro i fiittL La 
Grecia non ebbe [h1i la stessa idea del t>Ì- 
baio quando da Pericle fb acorestnato leniA 
che fiusero cresciuti ì bisogni pubblici. S9 
Pumuu. Tom. I, O 
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vi fosse nUìoDe , ìa cui il pane tolto o di- 
mezzato a luigliaja dì famìglie servisse per 
nutrire il lusso ed ì vÌk] di pocbi partico- 
lari, poireLbe il tributo che tali eflctti pro- 
dnce créderai debito gituto? Non aia dun- 
que maraviglia te ognun, procura di sottrar- 
sene. 

Sarebbe fijlla il pretendere ciò che nel 
corto di tanti secoli nam sola volta si A ot- 
tenuto , e sì ottenne per meuo dell' unico 
uomo , a cui fu dato il pili glorioso ed il 
meno ambito nome di giusto. L'ammirorio- 
ne, di'eoniò un tal &tto, dimostra, che 
Buche io que' tempi ero suvordinarìo e sin- 
golare. 

Ma se nelle cose maneggiale dall' uomo , 
anche seguendo i giusti e veri principi ' ^ 
prm'ica c la riuscita rare volte vi corrispoa- 
dono , chi; avverrebbe se i principj fossero 
falsi? Si stabiliscano dunque i veri prinuipj 
del tributo. La giuatisia sia il lermine da 
«ù 'bisogna partire , ed il ben pubblico e 
la pubblica felicità il 'termine a cui si deve 
giongerc. La strada ptii dritta , ohe sarà 
^uche la piti breve e sicura , conduca dall' 
uno ali' alvo ptmto. Se le nostre passioni 
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o ì Dostrl costumi nel prÌDcipio o nel corso 
del viaggio .ijn'uno aliie stiaJe ohblic[ue, se 
osHeoli locali uiiiill-aiio il loi'cere il cani- 
miuu , quando la ^'ìusla meta è bene stabi- 
lita essa serve di redola cosl per raddrisuEe 
il cammiuo , cumc per rettificare le strade 
e renderle meno divergenti. 

Nello stabilire la quantità dd uibutOi i 
prìmi a considerarsi sodo i Ten bisogni 
dello stato ed i precisi bisogni degl' indi- 
TÌdui. Non deve stabilirsi oltre ì biaogni 
dello stato , e noa puit stabilirsi le non 
oltre 1 bisogui degl'individui. Per ricca che 
sia una iia/.ione, assa non deve daie (|uaiito 
pui) , ma quanto abbisogna allo stalo ; e 
questo non può esigere cjueilo che gli abbi- 
sogna , se la nazione , salvo il necessario 
fisico degl' individui , non pu&_ darlo (t)*' ' 

Stabilita secondo le dirisate conùdera- 
Ùodì la quantità del tributo, si può sce~ 



(l) In queMo cnso ana |nileiulosi riitringcre il nc- 
«•sHiio fuico, è rori.q clii^ si tìidiiiga ÌI uccessaiio 
jpotitieo. Se il Irihuio giungesse a togliere la nuii- 
■tcuia ad alenai ciiuiiiini , gli abbligbereblie a cetcai 
altro paese d a lUveitire bssmmiiì. 
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gUere il sito ove allogarlo. Per rìavcnire il 
piii adattato 1 i seguenti princìpi t^^^ti dalla 
giiutiiia debbon guidarci (i): 

I. Che tutti coDtrìbuitcano a proporzione 
delle proprie forze e de! beiicfieio cbe ne 

II. Che a ciascuno resti sempre il neces- 
sario fisico. 

in. Che il tributo sia allogato iu guisa, 
abe possa esìgersi col minor danno. 

jSs seconda questi prìncipj à esaminane 
tutte le imponiioni indirette , non st rin- 
TÌene alcnna esente di lancia. Parecchie h 
accusano d'ingiustiaie i altre di turbare la 
tranquillità de' cittadini: altre d'inceppare il 
commercio : altre di minorare la circoiazio' 
ue, e tulle di accrescere il totale del tii- 
buto ed il peso delk nozione per la quan- 



(i) Ld ttabiUmcnlo della quanlilì del trìbulo deve 
precedere In lecita del lito ove allogarlo , poiché 
noD agni lito i capace di qaeUa quantità che pò- 
trdiba risollwe éM» ililHliai^to. Quindi li 4ednce 
che quuUo magpoie rimiti la ^antitk iA Itilnito, 
■bnltanto li riiiiiiige la icaka M «ìHu 
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talk delle spese , o per il uumero 4egV im- 
piegali a riscuoterlo. 

Queste accuse, che lono pur b-oppo ben 
fondate , haa mossa 1' umanità di tanti no- 
ininì riapettabili- gqiI per r«atenùone de' laro 
lumi come per la bootìi del loro cuore, a 
proporre f abolimemo di tutte le iinposi- 
noni iodireue riducendole ad uno diretta ed 
anica sulle terre, oppure accompagnandula 
soltanto dalle imposizioui sulle merci. 

Tra coloro che propougouo l' imposlzion 
diretta ed unica , quegli che procede con 
raziocinio piii sodo è il sig. Smidt d' Ave- 
«tein,e tra coloro che le permettono li sola 
compagnia della imposizion sulle merci si 
distingue r autore delle MedUaitoni sull'eco- 
nomia politica. QuantuDqne fondati su vaij 
principi (ptùchè U primo crede che le im- 
ponnoni) in quainnijue parte o classe si 
alloghino, ricadono tutte sm ioli possessori 
delle terre; ed il secondo, che sia ìndifTe- 
rcDie in quale classe si pongano, poiché il 
peso si comuaica e spande sopra tutte), 
pure convengono nelle conseguenze, e con- 
chiudono che l' imposizion diretta aolle tetre 
sia la pila vauta^osa. 



ai4 FAT.MIZKI 

Comecché il plauso ed eco a (pirsta opi- 
nione sìa generale, credo chi? sia pcmies^o 
l'esaminarla pria di adeiiivi; aii7,i lai [ilimsu 
rende l'esame pib necessario, poichÈ vi h 
ragion di temere che un'opinione nata dall' 
amore per gli uumiui ed iudiriiia al loro 
beo* non produca, adottandosi e metten- 
dosi in praiicB, il loro male. 
' Al prìrao sguardo che n fissi snlla pro- 
posta imposiaione, si osserva cV essa non 
faò essere generale. Ove le rendite foni^arie 
non formano oh tutta ah la massima parte 
della rifcliezia niiionale, egli è egualmente 
ingiusto che impossibile slabilire il tributo 
sui soli frutti della terra. La viva disputa 
tra gli economisti Francesi ed Inglesi su 
questo argomenta Iòne è dorata lanlo, per- 
chè sì è tenuta troppo presente. U natura 6 
costi tniione dal proprio paese.' 

Sembra dunque che l'imposùùou diretta 
debba ristringersi alle sole nazioni agricole, 
ma bisognà ancora die vi aieno soggette 
tutte le terre. Ove «vi sono alcune esenti, o 
perchè feudali o per altra ragione, essa riu- 
scirebbe oppressiva ed iuginsia. 

Nelle nazioni agrìcole non tutti i ^osses'r 
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Borì sono dì terre. Ti sono possessorì di 
varie merci, vi aon possessori deilu merce 
UDÌversale.' Se si crede giusto che clii noH 
possiede, non coatrlbiiisca , deve esser giusto 
che contribuiscano tutti quelli che posseg- 
gono. La giustizia dunque nou permette che 
l'imposizion diretta sia unica. 

Io so e confesso, che vi sono ragioni 
•ufficienti per eccettuarne i possessori dell& 
Dierce univertale ed i capitalisti. Gl'incon- 
Tenienti gravisùmi che altrimenti ne Disce- 
rebliero, gli ostacoli iasormonta&ìlì nelU 
pratica giustificano abEMstmsB questa ecce- 
riona; ma notisi di passaggio, che se vi 
sono circostanze per rendere eseqti del tri- 
buto 1 possessori (iella merce universale, po- 
trebbero ancora csM'rvi [ler eicularno i pos- 
sessori de' fondi. La giustizia, che dichiara 
queste due classi egualmente sog^jette al tri- 
buto, siccome assolve 1' una cos'i potrebbe 
per ragioni equivalcnU assolver l'altra. 

Nelle naiioni agrìcole oltre le classi de' 
possessorì vi sono altre , le qu^ sono pur 
protette dallo stato ; onde a proporzione 
delle loro forre e df^lla proieiione ché ne 
ricevono, dovrebbero pure contribuire. Si 
dice oho per U tendetu» del trìbtitQ a li« 
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vellarsi, il peso posto sopra di una clas&e 
si comunica e si <livide a t<U(c; ma leino 
che una tale tendenza sìa piìi iiiiiitaginana 
che reale, o almeno cosi tarda c lenta da 
iiriu [loiprsi siierare l' efiello che si pro- 

Fer dimoatrare la forza espaosiva del tri- 
buto che Bllogandosì in una cIbsm tenda a 
lifellani su tutte, si dice che i possessori 
delle terre divideranno subito il peso Ten- 
dendo a pìh caro prezzo le - derrate ; ma 
bisogno trovare chi le compri. Il prcizo si 
aumenta aumentandosi Ìl numero de' com~ 
praton, o diminuendosi cfuello de' vendi lori, 
riun si jiiiò sperare questo effeito dal peso, 
di eui sono aggravati i pussessori delle terre, 
anzi si deve temere 1' effetto oppusto; poi- 
ché aggitmgcndosì alle spese de' possessori 
por le auticipaiioni e coltivi la spesa del 
tributo, cresce il bisogno del danaro e per 
conseguenza Ìl bisogno 'di vendere; onde 
1' effetto naturale e necessario del tributo 
tulle terre è quello di accrescere il numero 
de' venditori delle derrate, e jicr conseguenza 
di avvilirle il prezzo. 

ffoQ è tale dunque quale si picti^ntìe la 



(braa eipansiva del tributo ; e quando pur* 
tale fosse, pria di spiindersi sulle altro classi 
TI corre tempo , clic tutto <:ade in danno 
della classe uiii<::t sulla qualit è imposto. La 
massa del tributo inianio è. portabile ìc quan- 
to è divisa; piomliai^dij iiuinra UirctiamcDle 
su d* una clawe, poircbiie scbiacciarU ed op- 
primerla pria che poUKSe ficaricarsene sulle 
altre. 

Qoal'è poi questa classe? Qnella che do- 
vrebbe essere ta-'pib ùvorita e considerata 
dallo stato, secondo le massime gcneralniente 
ricCTuie e poste nel più chiaro lume degli 
stessi promotori dell' imposizion diretta. 

Se la riccbc7,2a della nazione si forma 
dalla terra, se cresci; e manca a propor- 
zione dc'coltivi, se la terra è l'unica c vera 
sorgente delle ricchezze d'onde sì diramano 
io var] rivi e canali , sembra che l' aggra- 
vare i soli possessori delle terre sia Io stesso 
che togliere e minorare i coltivi, e con essi 
riccheua nazionale; sembra che questa 
si attacchi e si offenda nella sua sorgente j 
e sembra che sarebbe pi!i convenieole alla 
economia dello staio, cbc questo prendesse 
piuttosto la sua parte della ricchezza nazio" 
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naie dopoché scorta per lutti i rivi e canili 
abbia innaffiato inlle le parti icìli nazione^ 
e siasi in tntce le possìbili guise riprodotta 
e moltiplicala. 

1/ autore delle Mcditationi sull'economia 
politica, dopo aver preposta 1' imposuion 
diretta per la migliore, pili utile e pili giu- 
sta, si fa una obbiezione cbe scioglie nella 
seguente guisa : ■ Egli è vero che nponen- 

> dosi tutti i curìchi dello sialo sulle terre 
» sole, I* eccesso del peso «ovrlnifiusEo Io 
B sentirebbero gH attuali possessori ; ma pas- 
» saiido por ÌW7.7.I.I di cniitriitli in un nuovo 
» possessore , essu u ni jiìii sciiiirclibc il pe- 

> so, essendo che n(?lla vendita de' fondi di 
» terra il eompraiore cerca impicgavè il 

■ SUO capitale ia ragione dì un tanto per 
» cento, e calcolando il frutto annuo del 

> fondo calcola la sola porzione dominicale 
* spendibile depurata da ogùì tributo e spesS 

■ annue dell' agricoltura; perloc6è questa 
K sorla di tributo colf andar del tempo non 
t sarebbe d' aggravio a' possessori , e divcr- 
j> rebbe come una scnitù passiva del fondo 

■ calcolata nell'atto dell' acquisto, a 

Ma cosi non iscioglie l'obbiezione, anai 



se ne dimostra lulr.1 la forza. Se il futuro 
possessore non sente il peso del tributo, 
perchè tu deduce dalia rendita e calcola la 
sola porzione netta nello sta])ilire il preaa 
della compra det fondo , l' attuale possessore 
Tonderh meno ,di quello che valea il suo 
fondo prima dell'imposizione ; e se non ven- 
de, di altrettanto aarii minorata la sua pro- 
prietà e la sua rendita, la quale potrebbe 
minorarsi a si';ìi)(> di ridurre gli annali pos- 
sessori nlla mcudicitii o almeno a mutar 
condizione. Dunque 1' imposizione diretta 
sempre direttamente offende la proprìelii, e 
potreliLe talora offenderla nella maniera piti 
enorme e più crudele. 

L'aatore con qoesta sola obbiezione di- 
■trugge quanto arca detto a &vore dell' im- 
posizion diretta. Le sue ragioni ed i suoi 
argomenti tendevano a persuadere, che il 
peso sulle sole terre si sentiva soltanto di 
passaggio ciarli attuali possessori , poiché im- 
mantinenii si cuiniuiirava e riporta vasi a tutte 
le classi della n.iiione. 

Ciò dunque pili non s'avvera, se tal peso 
è solo innocente per i futuri compratori de' 
fondi. Non è dunque indifferente , come ù 



t preteso , il sito del tributo ; e la tua forza 
espansiva o teodeoza a livellarsi è )un bel 
lagno , o alrncDO non produce quegli affetti 
che si vnniano. 

Sembra esente di simil taccia e pili coe- 
rente a' suoi princi[>j il sìg. d'Avestein. 
pretende dimostrare che le imposizioni, per 
quanto varie sìeno ed in qualunque parM 
allogate, ricadoso tutte dopo yBt\ «die 
terre. Ciò posto non solamente I' im[]ostzioa 
diretta non aggiunge peso alcuno a' posses- 
sori pili dì quello che per altra inipusiiione 
soffrirebbero, ma to mìuora per il risparmio 
nelle spese della percezione. 

Ma che le imposizioni in qnalun'jue parie 
Siena allogate ai paghino tolte da' possessori, 
è piuttosto un' ipotesi, contraddetta dall'espe- 
rienza. Si dice, per esempio, che ù paghi 
eQéiuvameiite da' possessori l' imposiuon pt^ 
sta sollft classe degli open}, perchè questi 
Tenderanno pili cara la loro opera. Ma t 
forse in loro balla lo stabilirne il presso? 
Se potessero, Io stabilirebbero sempre mas- 
simo. Il prezzo non si accresce che col cre- 
scere il numero de' compratori o col mino- 
rarsi il nnmero de' venditori. Ora l' imme- 
diato eOstto dell' inposicioiu sol)* class* 
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d^li operaj egli è di far crescere i loro bi- 
sogni, da' quali sono obbligati ad offerire U 
loro opera a qualimiiue grezzo. L'esperien- 
za ù dimostra i salai] imaoii ove i pesi 
SODO maggiori, ond'è bea luagt cbe quegli 
impasti sugli open} si paghino da' possessori 
de' fondi. 

ÌVan coDEento il lodato auLore di preteu- 
derc che i propiictarj non . pagliioo niente 
di piti per r imposizion direna , aaii meno 
di quello che pagherebbero per t'iodireila, 
ai aransa sino a dire ebe non pagherebbero 
nientA del loro. iDedotu prima ( egli dice ) 
» la rendita del loro capitale e l'importo 
x delie andcipadoni fondiarie, il rimanente 
» del prodotto netto non appartiene a luro. 

■ La terra è quella che paga V ÌjujiosÌzÌoik;- 

■ Questo è UQ beneficio della Datura cho 

> non hanno comprato. Chi acquieta uh 

* fondo deve cavarne al netlu dcH'imposì-' 

> zione una rendita eguale all' interesse del 

■ capitale della sua compra, se avesse làlto 
« valere questa somma in qualunque altra 

* maniera. Se questa cendità sia nùnorf 
» dell'interesse osato nella naùone del va- 
» lora mula della sua terra, praforirk di 
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» mettere le lue rii*cli«ze e mobìli con pili 

» \amaggio. Allora If; proprieià sono ov.vi- 
■ lite, le ricchezze 'fug;jODO la terra, la col- 
li tura decade e la rendita nnziouale si di- 

Quiiidi f:ì rileva che il sig. di ATCstein 
nel proporre l' imposizion diretta per la più 
TanUggìoH e men ^rave, non sì diparte nè 
n oppone a' prìncipj stabiliti a favore della 
proprietà. La condizione^ eh' egli esige, pr^ 
viene e distrugge quanto sì potr^be dire 
contro 1* impo.sizion diretta ; ma la condìzìon 
medesima, siccome l'assolve d'ogni taccia, 
così rende la sua opinione ideale. Egli vnole 
che dedotto Ìl j)eso dell' inijiosizlone con 
tutii gli altri pi^fii, resti at possessore di 
repdila netta quanta ne rir-averchbe dal va- 
lore del suo fondo in qualunque altro im- 
piego. 

Io non so ove una tal condizione posta 
avverarsi , e se mai non sì rinvenisse il luo- 
go l'autore avrà spese tante parole e tante 
ragioni per cosa impraticabile. Ne l'ìmposi- 
zion diretta è libera ed esente, come si pre- 
tende, dagl' incouveniemi di cui sono accusa- 
te le indirette. li massimo tra questi egli e che 
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il totale del tributo si accresca dalle spese 
per la perceaione. Malgrado la UoHa, pu6 
nella pratica la maoiera pib semplice e na- 
turale di percepirlo, che si propouc nell' 
imposiiion diretta, farlo crescere fin quasi 
al doppio. La maggior parte delle rcDdite 
fiscali è atSdatB in questo regno ( secondo 
il metodo proposto ) al g[ovemo municipale. 
Le Quitersitli esigono e passano l'esatto alle 
casse della provincia ; ma sono tanti i di- 
sordini in qnesta specie ^ amminìs trazione 
che la Slessa impotenia degV individui serve 

occasione e dì materia, così ai profitto di 
chi sovrasta all' università , come all'avidità 
di chi sovrasta alle casse j onde i sudditi 
pagano talora il doppio di quello che entra 
nel regio erario. 

L' imposiiioDe diretta , oltre gl' inconve- 
niend nella percedone che malgrado il >uo 
breve giro ha comuni coli' indirette , ne ha 
«Itn nel gitnarsi e deteanìnar^ che sono 
suoi parucolan e prt^q. La sUma generale 
de' fondi e della loro rendita netta deve es- 
serne il preliminare. Questa stima o per im- 
perizia o per malizia o per tutte due tali 
cagioni non è mai esatta , onde il peso dov 
è secondo le giuste proponùpni ripartilo e 
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la gÌDstizia ne resta offesa. IÌ catasto press» 
di Doi DC fornisce le prove. 

L' esame fiDora falto dell' intpusizioii ili- 
retta ci ha condotto per varj gradi ad na 
termine opposto a quello che proiuettea. Ab' 
hiam Teduto secondo i varj rapporti che es- 
sa nOD può esser generale , non utile , non 
giasu,iiua praticabile; quindi invece di cre- 
dere 1« ■•ole terre censibili, come vogliano 
i lodati auton, siam coodotti dal divisato 
esani? a crederle pìuitosio le sole non cen- 
nbili. 

Io non voglio tuttavìa pretendere che tale 
aia il risultalo dell' esame faito. Si esamini 
più davricino l'imposizìon diretta ed unica. 
Si consideri aticncamcate la sua ualiira e gli 
effetti { e (juiudi deducasi se essa può am- 
mettere le coudizioni ch'esige il sìg. d'Àve- 
nein perchè non na rovinosa, o quelle cbe 
engs la natura d* ogni tributo perchè aia 
giusto. 

L'impouiion fretta è una porzione del 

prodotto netto delle terre , ed essendo' unica, 
una tal porzione dev'essere bastevole a for- 
mare la reudita pubblica , ossia a supplire 
a' veri bisogni della società senta offendere 
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i pi-pcisl dffjì'liniivldiii. Quindi non si può 
Stabilire e (lelcrniiiiiiic senza che prima ai 
snppia: i.° il pi'oilouo netto delle terre; a.» 
il precisa bisogno de' passessori } 5,* ì veri 
bisogni dello stato. 

Queste tre cogniàoiii loao i& difBcìlissi- 
mo acquisto; ma la prima è indispeaMbìlei 
alle altre due posson supplire le ipotesi. Hgli 
è egualmente diflìcile ed inutile l'indagare i 
veri bisD(jni dello sialo. Senza dunque cer- 
o^re .|<..n]e dc-blia essere k rendila pubblica, 
basla al nostro assunto il sapere quanta essa 
è nello stato attuale. Ciò faciliuentc si sa 
per la somma de' prodotti de' varj suoi ra- 
mi , e questa somma è quella che addossan- 
dosi e ripartendosi sul prodotto netto delle 
terre dà la porzione o la qoota che bisogna 
prendere per formar la reodiu pubblica , e 
dimostra la proporàòne in cui Btieno tra 
loro il totale della imposisìone diretta col 
totale della ricchezza nazionale. 

I precisi bisogni de' possessori non sono 
Tneiio difficili a sapersi ed a determinarsi 
de' veri dello stato. Bisogna contentarsi di 
un dato, in cui convengono gli scrittori di 
economia politica , qual è sbe il tiibuto 
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non debba oltrepassare ì tre decimi ilei pro- 
élolta. Mii questo dato non può av^r sempre 
luogo, se il necessario fisico ad ogni indi- 
viduo dere restare illeso. Ma come à ws- 
qnbterà la cognizione del prodotto netto 
delle terre? Deve il cento Èirii una sol 
tolta e restar fisso , o ripetersi in ogni an- 
no ? Dcbbonai considerare le sole terre , o 
annora ì possessori 7 

Prima di es.miinare tali ([iicslioni , bisogna 
suj)]iiirre liiuc le lurre cj; ii.il nieiiii; sogj^'elte 
al oettsit. Ove vi son lori o fondali o per al- 
tra ragione esenti , «e la loro condiKÌone 
riguardo al Iribnlo tiun rendisi ej:>nalc a 
tutte l'altre, un tale-es&me è inutile. L'im- 
posizione,^ di cui ai tratta, non può aver 
luogo. Sarebbe lo atessa che caricare il to- 
fale del irìbuio su d'una poratune della rìe- 
cfacna oaiionale. La porsìone gravata non 
potrebbe sonVìme l' iuuero peso , e sarebbe 
sniierfluo l'indagare se l'imposizione unica 
possa bastare a formare Ìl totale del tributo 

le leiTe non vi soni) egnalmenle 



SOfigelle , non solanicnie I iinposizion diretta 
non pub aver luogo, ma qualunque imposi- 



■ione suDc medesime di iTicil mente può riu- 
scir gitiiu e non gravou. Sì dice che 1« 
terre feudali hanno pure i particolari pesii 
ma questi non hanno veruna proporùune 
con quelli dell'altre. Colla iteisa rendita chi 
paga dieci e chi cento. Neil' ipoieii dunque 
che tutte le terre aieoo egualmente soggetta 
■11' imposinon diretta, per conoscere il loro 
prodetlo netto , il metzà che dal signor 
Smidt si propone b l' affitto attuale o pas- 
sato; e per ([Delle, che non sono state mai 
in tale affitto, la qualità sinule delle vicine 
aOittaie può servir di regola. 

Ma questo mezzo non è sempre praiica- 
bile , poiché rare volte s'incontra la qualirJi 
simile nelle terre non mai affittate. Egli è 
&llacG per le terre che lo sono state per lo 
passato, poichi se le medesime n afKttas- 
■ero attualmente il prodotto non sarebbe pili 
lo stesso. Dunque il proposto metto non 
può praticarsi , se non se per le sole terre 
che sono attualmente in affìtto. 

Nè l'afTuLo può ewer mai un meizo esatto 
per conoscere il prodotto netto. Questo ri- 
sulta dalla dediixioiie delle spese delle anti-r. 
uipazioni, quali dal lodato autore sono sag" 
Pa 
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gìamente distiate in fondiarie , pniniUré ed 
anaualt; ora il prodotto dell'affitto è nello 
soltauio rigoardo alle annuali, nut è lordo 
riguardo alle alire, il di cui manlCDimento 
resta a carico del prn|>rlciario. 

llisogna OLiff^saie <:li' cyli è pressooliè 
impossibile il sapere con esattezza il pre- 
ciso prodotto netto delle terre. Questa scien- 
za manca alla maggior parte de^li slessi 
proprìeiarj. Il piìi che si può ottenere è di 
approssiniarvUi , ed il mezzo pih fiicile e 
praticabile egli ò quello della generale sti- 
ma I ma reililicalo e modificalo da alcune 
coiidiiioni. 

I periti dovrebbero essere dello stesso 
paese , o almeno accompagnare quelli elle 

è necessario sapeio la (jiialìià delle terre, 
la loro fordllih c 1,1 sposa de' coldvì. Que- 



po. 



a sapere se non da' periti locali. 
Oltre la varietà clic distinjjuc le terre de- 
stinate alla stessa produtione, vi è quella 
cbe le distingue per ia differenza delle pro- 
duzioni , Tarìetii molto imbarazuDie per po- 
ter fissare l'auuuo fruttalo. 



Pubblica fet, icita'. aatj 
Le produziuDi si possn'io dividere in ire 
classi .- 1.* di rendita ceru e «ostante ; ì.' di 
rendita incerta e variabile; 3.* dì rendita 
jn certissima. 

Nella prima classe si possono annoverare 
i paschi e le selve cedue. Questa proprietà 
la più desiderabile per li particolari (i) è 



(i) Caloue prcfcnva alla (iroprìuli de' campi per 
«eiriinj gufila de' pascili e df'boselii , cli'eran a co- 
venn : illcoa egli) JgU' ira ili Ginvp. Il giudizio ili 
C.ilono (lev' essere di ^ran pcio , poicliè ben inicio 
dell' agritolitira eLc praticò e ili cui scriise , e i>ro- 
nuiiciollo dopo i' csperieuia j ma forse vi fu mojjo 
dall'età avanzala, io ciii lì ama il ripoio a li fu^. 
gono le cale, e dod li igah adoptiia quell* attiva 
diligctua eh' esige la collari [>ercliì aia profittevole. 
Forie per le itene ragioni , che oe' nostri tempi ban- 
no forza in ogni eli, li prefcrÌKc d'impiegare il 
danaro in partite di arreodanienli o io capitali cen- 
ai. In quella guisa ai rìimniia od unti rendila roa^ 
giore ioiieria per una minore nenia. Qoeato i poca 
■naie per lì pvrticoliul , ma i gravìaióiio per la na- 
lione, la di coi rìccheua diptnde dalla coltura e cteicc 
e manca a propomone della mcdeaìmk II prodoll» 
della collant ai diitingae in lordo e netto per rap- 
porto a'proprìeiaij, ma per rapporto alla naiiouc: 
intla i Detto, tatto i introito. 



pili nociva per la nazione , se essa è troppo 
estesa ; DOii esige vcriin' opera de' periti' 
per deleiminome la rciid.iia , puidié è fisa* 
e coslaotc e 91 la da tulli. 

Pjclla secuoda classe possoeo cousiderarsi 
i campi desùnaii a semina. La rendita varia 
in ogni anno. In alcuni sì perdono le spese, 
in alcuni appena hmla per cumpengarle , ia 
altri è mediocre, in aliti è picua. Questi 
effetti , che si osservano nella stessa terra , 
« accrescono o st nuDorano in quantità con- 
siderabile nell'altre in ragion composta della 
loro varia qualità e de'varj coltivi. Ognon 
vede quanio sia difficile il rinvenire il giu- 
sto raezzo tra termini sì incerti e variabili , 
per detcriuinare la rendila annuale. 

eia gli ulivi. Si dice che la loro rendila sia 
biennale , ma ciò si avvera in pochissimi. 
Ti tono oliveti , in cui bisogna sommare le 
rendite di dieci anni per furmame una pie- 
na. Ti sono altri, in cui tal somma non ba- 
sta, n riposo , che la natura accorda agli 
olivi , i pili spesso e piti lungo di quello 
ehe a' proprie tarj farebbe mestieri. 
In tanta incerteua e varieUi noD vi è 



Pubblica pk i. i c i t a'. 35i 
altra regula per iluleiiniiiui'u la rendila ua- 
nuale cUe la coaccrvaziouc delle repdite <U 
pili anni , e per procedere con esaUeut f 
rinvenire la rendila annuale netta non basU 
divìdere la somma per il numero degli aDnÌ> 
ma bisogna prima aottrarne la spesa degli 
auiii'Eterili, i quali iuvece di ([uantitji por 
sitive ofTiuno al calcolo qiianiità negative. 

Ma ciò iic|>pur basta. Siasi rinvenuta per 
il divìsalo mezzo ia rendita di un Fondo nel 
corso d' un decennio , tiL'iia di cjiiaiitilà im- 

ducati iii,(Kju; non [leiciù si può asserire 
con siciii MKa , che il posscsioic abbia avuto 
in Oijui i.uu^ durali luoo di rcnd;L;.. Egli 
non suiile fare delle reudite sua lo sieitMO 
ripai-iiraento. L'economia insegna che si met- 
ta in serbo per gli anni sterili U reiiditii 
che sopravanza ne'fertili, ma pochissimi os- 
servano tali precetti; la maggior parte o nop 
puh o non vuole. L'avanzo della rendita 
piena o appena basta per pagare f^\i anrassf, 
o si cousiiuia in fjuisa cbc il possessore deve 
far debito , coai per ÌI suo ma me ni me ii la , 
come per li coltivi e per le altre i^ese n^ 
gli anni sterili. L' ìnlcictse varia secondo ì 
)' ' ' osile sapute pio^or^ioui. 



Ove non <ì fiib trovar danaro men delf 
otto o nove per cento, ove la maggior 
parte è costretta a prenderlo ad olio alla 
Tore, r interesse è oppressivo e suole assor- 
bire le rendile future. 

Quindi si rileva che per rinvenire la ren- 
dita annua di un fundu per mcz?o dcìla 
coacertaiionc delle rtniJilt- di [iÌìl ai.ni , bi- 
sogna non solo (loduric dalla «oniuia le 
quantità negative dc^l'aiini sterili, nja aa- 
Gora l'interesse de' debili a cui sono siali 
obbligali i possessori. 

Qualunque regola o qualunque prìneipio 
guidi i periti, non importa tanto al fine di 
tate stima, quanto importa clie la stetsa re- 
gola costantemente ai adatti dappertutto. Io 
questa, guisa se mai il prezzo* riesce alto o 
basso , l' eccesso o il difetto sarà sempre 
proporzionato , e tanto basta per la giii- 

Per assicurare 1' osservanza gioverebbe che 
fatta la lùma del terreno d' un paese si 
rendeiae pubblica in una tabella , acciocché 
Ogni possessore potesse vedere se fosse gra- 
|ato , e trovando gravame lo deduca ad nn 
tribunale eretto nello atesso paese e cont- 



PuRii-ici felicita'. 3!t5 
posto di tre persone le pili pratiche di ugni 
ceto, il quale Don abbia altra autorilh dì 
quella che riceve dalla probità de'conipo- 
nenti , Gè altra forza die quella della per- 
suasione. L' esame si faccia subito e sciiui 
«pesa. Il decreto o l'approvazione sia il sug- 
gello della stima. 

U valore de' fondi e le reudite variano 
col decorso del tempo , ma nou perciò con- 
viene ripeterne la stima. Si è veduto quanti 
esami esige per &rst esatta ; si può fàcil- 
mente vedere qual movitueuto tali esami ca- 
gionino nella naàone ; onde il ripetere dì 
tempo in tempo la stima sarebbe Io stesso 
che mantenere in contìnao moto cosi chi 
forma Ìl censo rome chi lo soffre. 

altro di gravissima ronsegueuza. Molte so- 
no le eagiiiLu. pti- cui ora crescono i>fa 
mancano le mudite de' fondi; ma la princì- 
paltssìma , la pili costauie e la pili ordinaria 
è l'industria o la trascuraggine de' pouet- 
■ori. Ora con nn censo variabile a propor- 
lione dell' aumento o dìminuùon delle ren- 
dite si punirebbe l'industria e si preiute- 
rebbe la trascuraggine ; quindi si minore- 
rebbe la ricchezxa naiionole. 



Questi due ìucoBvenieDii , che briscono 
jannediHtamcDtc Io stato e mediiU mente i^ì 
lo governa , ofTeuduuo 'direttamente' la ten- 
dila pubblica per ]' incerlEZM e variazioni 
clic vi ca^-iunano. Non si può far bilatiGÌo 
esatto, qiiaudo rìoiroito è cosi incerto e 

Quindi si deduce che Ìl censo, una volta 
ben- formato, cosi deve restar per seni pi e , 
O stnLanto cbe il tempo o le circostante 
«iraordioarie ralterìno in guisa àie lo ren- 
dano impraticabile. 

Quaodo siensi praticate inue le divisate 
diligenze nel formare ìi censo , sembra che 
alla giustìzia si «a intieramente aoddìsGiUo , 
poiché il peso è proporzionato alle forze. 
Ma corrisponde egualmente sempre a biso- 
gni de' possessori? Qui l' inib arazzo è dif- 
ficilissimo a togliersi. Qiiatido 11 totale del 
tributo è al totale della liocliexza iia/loualo 
come la parte alla parte , sembra cbc niun 
resti gravato e cbe oiuno abbia ragion di 
dolersi. Ma se la parie della riccheiza na- 
sionale toccau in sorte ad nn possessore 
appena basta per il suo necessario fisico , 
può egli pagare U sua quoU senia perire" 
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Se per nu altro possessore iwmu U suo 
preciso e misurato imnteoiiDenlo ìd quella 
classe della società in cui k Bncoveratu , può 
egli fornire la sua quota senza decadere dulia 
^ut, coiidi/ione e divenir miseialillc? Nun 
^iova il dire, che pafjlicrehbtio alirettanlo 

diiclle. Già si i^ n iliiKi che jI (iiiiicipio don- 
de tara&sct t.va dciiva c iiisut'Iicieiitej e 4)ua- 
lora tale mia fusit, pure mai potrebbe aver 
luogo nel caso degli allegali possessori, i 
quali non fanno nè possono fare verun con- 
sumo di quelle cose aouopoite alle imposì- 
ùool indirette , io guisa che tale nsparmio 
valesse a cuiu[>ensure la loro quota dell'ini- 

Quale sarcbiiu pi)i il lato deile lene di 
tali proprieiarj? Ognun vede con ijuale pro- 
gressione il valore si dìniiDuirebbe, e pe> 
esso la ricchezza nazionale. 

Non è gt^ un'ipotesi o un caso rarìsiimo 
quello de' due addotti possessori , in guisa 
che possa disprezzarsi dalla legge. Tale per 
srveutura è il caso di uoa buona parte de* 
. possessori del regno. Che importa itila* fo- 
cieUi , diri il liiosoto , che uu Duhilc o bcr 
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nuumé decada dalla soa condiiìoDe ? Anzi 
tanto meglio , poiché <arb obbligato a pren- 
dere^ un'arte per vìvere, e curi accresce li 
lìccheiza naKÌonale. Ma non t egunlraenle 
facile ed iiidifferrnle Ìl illic una proposizTo- 
iie che HicKPrla in prmir.i. Olii iisrrà sicn- 
dore la sacrilega mano poi- i.slialnar'? dal sqo 
■tato un cittadino ed immergerlo nella nii- 
seiia? Questi non sark certamenic chi siede 
al governo per la felicità della nauone. Egli 
non sì crederà dì conseguirla quando naa 
parte ne risalta infelice. La sorte di questi 
infolici non può essere coti indifferente per 
ìl padre del popolo, come lo è per il filo- 
sofo. 

Nè è vero ohe poco importa alla sooietk 
che alcuni decadano dai loro stato e che 
ne ridondi piuttosto un bene , perchè cosi 
saranno costretti ad applicarsi ad un me- 
stiere utile. Questa ctiuseguenia non può 
operarsi. In alcuni l'età, in altri l'avvczza- 
mento contrarìOt in tutti l'opinione di de- 
gradarsi saranno osucoli insormooiabili. La 
GontegnenEB piii sicara i , cbe opprimendo 
la naiorale propensione a riprodursi stabili- 
scano dì non tramandare la loro miseria eà 




infelicità a' posteri. Quindi spariranno Un- 
te raz7,c, e quindi la spopolazione, la quale 
deve iiiiponaie nioliissimo alla società. 

Se dunque i precidi bisogni de' citladini 
non si devono olTendere , la poi'zione della 
rendila nella curiispondeate a tali bìaogni 
non può esser censibile. Sia questa per esem- 
pio di cento o di mille , essa defe lìmaner 
■alva ed esente di ogni peso al possessore. 
La rendila che avanza sarb la sola soggetta 
al tributo. 

Quando dopo i dÌTÌ3ati esami e diligencs 
per riuvcnìre con esattezza la rendita netta 
della uuzione , dedotta la porzione corri- 
GpoodcDte a' precisi bisogni degl'individui, 
l'avanio sia tauio che possano i ire decimi 
supplire ai bisogni dello sialo , cioè ùeno 
bastanti a formar l' intiero tributo , allora 
l'imposiùone diretta ed unica può a Jntte 
te oltre preferirsi. 

Queste condizioni bastano per la ghulì- 
zia , mn non bastano ancora ^sl sig. Snùdt, 
quantunque deli' imposizione diretta sia il 
promotor più zelante. Egli esige che ad ogni 
proprietario, pagalo il tributo, resti di ren- 
dita netta quanta u8 ricaverebbe dal valore 



del luo fonilo altrimuuLi impiegato. Senza 
questa condìzioue c^li minaccia l'avvilimctuo 
della proprietà o la ruina della nazione. 

Se si riQettc alla dimcoltà derivante da 
varie scaturigini dì praticar le diligense ne- 
cessarie per rinvenire la rendita netta ; alla 
ditìicoltà che dedotti! la porzione corrispon- 
dente ■'bÌEOgui degl'individui possa l'avanzo 
nella debita proporzione formare 1' intiero 
tributo , perchè la giusiitia non si ofEenda , 
eil alla impossibilità della condiiione esatta 
dal dg. Snìdt perchè le na£Ìoii« non rorini, 
si cOndiiuderli agevolmeote che bisogna ri- 
nunuare all' imposiiione dirctu ed a tutti i 
suoi allettamenti. 

Q„o,u c„„„si..-">.i. nuli i 

nostro regno dalie sue pariirulaii rircostan- 
te. U«c tutte le terre ugualmente non si 
Boggeuano al tributo, come si può pensare 
a qualunque imposiiione sulle terre 7 Ove 
le migliori non rendono (jnaato il danaro 
impiegato nella pifa bsMa ragione, la pro- 
prietà fondiatia b già anilita; la nasione 
corre vano la ana rorina. L'impasÌEÌone dt 
, Tetta non sarebbe (ìke inde una spinta ed 
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accelerarne il moto. Sarebbe cosa bea stra- 
na il partire da quel scgao , io cui il pib, 
zelante promotore dell' imposiziun diretta si 
arresta. Il sig. Snnidt Del caso che la con- 
dizione da luì esatta non si avveri, non m 
rinvenire altro spediente che minorare il tri- 
buto (i)- 

Qnesta è una eoniegaenM necessaria de' 
■uoi prìncipi, ma i suoi prindpj non soa 
■icurì. 

Se in qualunque parte o classe ripartito 
il tributo ai pagasse per intiero da'seli pro- 
prìeiai^ , ed allogandosi direttamente au que- 
•sti si pagasse meno per il risparmio delle 

(I) Lib. VII. eap. VII, Nel caso die gli errori o 
le pauioni ÌDclucctsera il sovrano ad ecccdGre nella 
(DI por/.ione , 3' indurrebbe egli Dcceisariameate a 
ridurla alla vera proportione nel desiderio del suo 

i suoi bisogni, >e non si tuoI mettere ogni giorno 
in DDK maggior impoteaia di soddiifarlt , coli' avvi- 
lire la proprielì e eoo annicliilBr la coltara. Un go- 
verno illuminato ed atleulo trova sempre degli og- 
getti d'ammiuistraiione , su i qDali nna tavia econo- 
nii!i i*nza indebolire le aulidpaiiaiii tavtaae pai 
lìsparmiu dell* ipeie. 
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spese di pcrcciione , come dal lodato «uior 

si prelPiidc , ne sicgiifi Pcriaiii'^iHe die nel 

un cffctlo sì rannoso inolto ^l3g^'iol'e io 
produrrebbero le imposìiìnni indirette, onde 
per impedirlo non vi sarebbe altro spedien- 
le che minorare il trìbuto. 

M« , conte si è detto , i priiiGÌ[^ d* onde 
tali conieguenie dsrìvano non lon ■icari. 
Supponga» f a cagion S eaempioi che in 
questa proiinina l'importo de'varj rami del 
tributo si caricasse sulle sole terre. A giu- 
dicarne dall' ini prcsrione di questa p.-irte che 
ora ne soffrono i proprielarj , non rimar- 
rebbe a* medesimi altro parlilo rbe abban' 
donarle e rederle intieramente al tributo; 
onde la nazione dovrebbe perire. Ma noi 
vediamo cb' essa sussiste, malgrado i disor- 
dini delle imposizioni indirette. 

Quindi si deduce, non già la necesiitli dì 
minorare il tributo , ma che il sito 'tee* 
atto per allogarlo , il pili incomodo per la 
nozione ed il pili contrario alla sua riecheX" 

Ma rome autori si rispettabili banno po- 
tuto credere diversamente , ed avanxare un* 
o|iÌDÌone 
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opinione del tuito opposU ? lo credo clia 
eia avvenuto per la massimi di quell'illustre 
Francese , il quale disse che F esprit est 
dupe du coeur. I dìiordini delle impomìoni 
indirette > che turbano il commercio ed of- 
feodono la tnaqutlIiiL e libertà di ratie le 
classi , ai rendono piti Hniibili in qndia 
' che non lut «It» rendite che dalle propria 
bracràa. L' oppresiione e la miseria , sotto 
cui gemono tanti infelici , i quali sono pure 
gì' istrunienti dell' altrui nccheiza ; la susii- 
atenia , che manca a coloro i quali colla 
lor opera la somministrano agli altri , sono 
oggetti che commovono l'umanità ed ecci> 
tauo la compassione. Il ben essere della 
classe de' ricchi possessori forma un oggetto 
ben differente. Il paragone e contrasto di 
questi due oggetti ne & risaltare naag^or- 
mente le differmacj « l'ofùntoac, ohe qoe- 
•te aieno cosi grandi per opera e maneggio 
de' ricchi posùdenti , ha eccitata contro di 
csn l' indegnaiìoae. L' impresùotte di mori- 
menti li coDtrar} oell' ottimo . cuore de' lo- 
daci autori gli ha spinti a riuiracciare il 
rimedio a' divisati mali. Eglino han haiLuu 
la strada che suol condurre alla vi-ritj j lut 
FAbHiBat. Tom./. Q 
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guidali da clue contrarie passioni , sebltev 
lodevoli , e sedotti dal plausibile impegno 
di sollevare gli oppresu a spese tic' creduti 
oppressori, non ban poinio conservare quella 
liin^rtà di pjiirilo necpisavia |)er rinvcuirla. 

La leiiu i.i)j|)rc3i.'iiia la vi^ra ricchezza vVt' 
oecbio del filosofo, eome il danaro agli oc- 
chi del volgo. Questo non s* iDganaerebbo 
mai B segno di credere ricco un mendico-)' 
perchÈ talora possessore di qualche danaro. 
Sarebbe caduto forse in tal abbaglio il filo*- 
sofo , credendo ricco un povero perchè pos- 
sessore di len a 7 

Egli è per avventura abliaglio più grosso 
il pretendere {di sollevare i bracciali e f-\i 
operaj coli' aggravare i possessori. Gli ope- 
ra} vivono laatu meglio , quanto più cresce 
il. presso della loro opera. Non cvvi altro 
metro per accrescerne il presso che l'ac- 
crescere il numero de' compratori , e qneslo- 
non pub crescere seoia che ai accreica • 
H difibiida il danaro nella classe de'proprie-i 
tatj dello terre. Quindi so à vuol mi^io- 
rare la condiiìone degli operaj , hUogiui mi-> 
gliorarfl quella de' possidenti. 
. Ijo stesso meaao aem per «ccreicere b- 



Pubblici fki-icita*. 
ricchezza nazionale. Se essa dipende daUe 
terre e se quote pradacono a proporùona 
de' coltivi, t egli eridente clic non paò ore- 
■cere la riccbecn nuionale senza che pria 
li accresca la fiicoltli di spendere ne' collìri. 
Quindi si rileva che cosi la ricchezza na- 
zionale, come il ben essere degli operaj' di- 
pende dalla l'icnhezza de' possidenti. 

Ma toruiamo al tributo , e vediamo qual 
luogo se gli possa dare dopo die abbiamo 
veduto che se gli uega dalla terra. 
. Il tributo secondo la sua naicra deve es- 
sere imposto su tutte le classi, perchè tutte 
son protette dallo staio , e deve essere im- 
posto a proporzione delie forze de' contri- 
huenù e della protezione ohe de rìnerono. ' 
" ■ Hon è vero , che quantunque distribuito 
su tutte le classi sì paghi iiuif^ro ila' soli 
propiielarj d^lle terre , come 11 aig. Smidl 
pretende. Per quauto sia ÌD^'pi;Tiosa uqj tal 

pure È geiioraliiieiUc lero , ooiiic altri iijii- 

la sua tendenza a livcUai-si si spanda sa iut< 
te. Ciò potrebbe solianto avverarsi nella 
classe de' mercanti , i quali vendono e couih 



prtito non già per bisogno m» per negDiio , 
onde possono comperi 13 ni del irìliuto im- 
posto lulle mcrci;e^alora potesse in ahre 
claisi in pane avrenrm , esia È diOèrente 
rìippreMÌoDe diretU da quella di riverbero. 

Quindi ai rileva che il tributo deve esser 
generate e comprendere tutte le classi. Ma 
quale sia la migliore 'fonna , resta ancora 
da rinvenirsi. 

Si conosce da tutti che il trL]>iiio *Ìa un 
mezio necessario per la saivcr.z.i e feliciti 
della nazione; mi è un mezzo doloroso, 
come il taglio e la purga per la salute del 
corpo. Cinscuno vi si soggetta il meno che 
può , e quanto basta per conseguire il fine. 
Quando si tratta della salute del propri» 
corpo, l'af&re è particolare. Il rapporto del 
meuo al fine t immediato. La iiessa per- 
■ona cbe sot&a il meuo gode del fine, ed 
ognuno abbraccia un piccai male che gli 
reca UD gran bea^. 

Quando si tratta di tributo , l' afTare i 
pubblico. Si tratta tra la società e gl' indi- 
vidui : parli , le quali diEGcilnienie cosven- 
^ono come dovrebbero. Il rapporto del Tacz.< 
IO al fiuc i mei* chiaro, e spedito. Ognuno 



sente nel mezzo il tuo mala presonU, eh* 
gli fa più Torte ioiprCMÌone di un bene ma^ 
giuie e luiiiiino ,'cbe dippiti egli crede in- 

Non si può dunque sperare che le parli 
cuDvCDganci uella quanùià e nella forma del 
tributo , e che si soddìsraccia secondo il 
loro piacere .1' rispettivi bisogni. SÌ «gf^iun- 
ga cbe quelli nun crescono e mancano in 
ragion reciproca , in guisa cbe il minora- 
uetito de' bitognì d«gl' indinduì fbniÌMe la 
maniera di supplire all' aumento dì quetit 
della società , o viceversa j ma eui sogliono 
aoltanio crescere e sempre in ragion diretta. 

Quanto linora si è divisato basta per di- 
mostrale , che egli È inipi>ssibilc stabibre 
una forma di tributo e.scnie d'ìucouveuieuli. 
L'esperienza rende piii chiara questa verità 
ui'lle tante forme o progettate o praticate. 
Tutte son piene di diOìcolià e di disordine. 
Bisogna dunque conteotarsì dì scegliere quel- 
Ja cbe 'ne ha minori^ il minor male sarà 
sempre un bene. 

. Tra tutte le imposixioai , quella allogata 
aut consumo sembra meglio corrispondere 
alla natura ed al fine del tributo. "Essa i la 
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più .Tsntaggkiu alla riccheiza nazionale , 
perchè con t'offende nella sua sorgeote, non 
ne ritarda il corso , non ne impedisce la cir- 
colaùone e rìproduziunc ; ma conTundendosi 
e mcsrobiidosl colle spese de' partirulari sL 
rende sol.anlo st'nsihile nel tempo dA loro 
esito, coli' accrescerlo senza Imliarc il loro 
inlToito ed i rag tempi dell' aumento. 

Es» è la men gravosa per gl' individui. 
Siccome daicano apende come vuole e co- 
me pub > così pare paga il tributo. Égli lo 
paga , non [lerchi vi è costretto , ma perchè 
vuole spendere. 

Quesi' ii[i|jusizione dovrebbe essere unica, 
e per poter lale divenire bisognerebbe libe- 
rarla sili bel principio da tre incanreaieDti, 
quali si osservano ov' essa si pratica e che 
offendono pili la giustìzia. 

Il primo è che le derrate di prima ne- 
cessità sieoo le sole o le piii soggette. For- 
se la generalità del consumo che tutti com- 
prende , e la fecilità e certezza dell'esazione 
ha latto credere questo metodo comodo 0 
giusto ; ma non è giusto che tutti paghino 
ugualmente , aezi che paglù pili chi dovreb* 
be pagar meno. 



Pubblici, felicita'. a47 
Il secouilo ìuaonveDÌeuw , che rende mag-, 
glorc e piii seoaibile l'ingiusiùsìa del primo, 
vtcìi funiiatu dalla franchigia che gadono 

varj ceti di persone. Essa è cosa bea strana 
e contraria non luen aWa yìiLsliwa clic all' 
umanità , che il puv<!i'() mangi il pane a 
più caro prezzu del ricca. Il terzo inconve- 
nicDie k che le derrate ^le merci ippacie- 
nenti al lusso , e che aou consumale ordì- 
uariamenie da' ricchi , Steno le piii risparmiate 

0 afTi-tto esenti. 

Toglieadoai quest' iacoaveiiientt dalle iin- 
posiiìotii sili consumo , ed osAcrvaodosi 
ptuitosio un ordine inverso nel ripardrle , 
non solo corrispundcrehbei'o nie^-lio alla na- 
tura del tributo ed alle condizioni ch'est- 
fic [ler e^se^ giusto , ma i.iurel.beru esse 
liolc fornirne il totale , in ^iiiaa che altra 

1 HI posili ioli e iiOQ vi resL.isaL- die dogana e 
K^.bello. 

Peichò questi due fonti bastassero sali a 
•ommini strare il totale del tributo, bisogne- 
rebbe renderli pib copiosi. 

Nella dogana si possono considerare du& 
oggetti: piiino , di stabilire col metodo 
tpniplice, più focile e meno oneroso t dritti 
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dui ibmiaDO la rendita del lovniio; 0 se- 
eondo, di fftr gervire Io ttesso stabilimento 
■d accrescere le rendite de' suoi sudditi. La 
maniera di ilàbilirli può aprire la porta al 
commercio utile , diligerne il cammino ed 
accrescerne U celerità, e pub ohitiderla «d 
UD commercio docÌto. 

Per adempire ,ciò che richiede il pri> 
mo oggetto bisogna approssimarsi quanto 
pili >Ì pub all' unità , cosi nello •tabilimen' 
to de'diitii, come nelTewùone. Il dividerà 
in {ùh ìn^KHiùtmi cib che pub comprsn- 
dersi in Dna , l' eaìgere in pih liugbi cib 
che pub esigerai in un solo rende compo- 
sta e complicata una macchina che potreb- 
be esser semplici ss! ina. Quindi nasce il bi- 
sogno di tanti libri e couii particolari , e 
quindi cresce il numero superfluo de{;l' im- 
{negati e per conseguenza le spesa , la qua- 
le nùnoia il frutta tu. 

Si minore pure il fruttato doganale da' 
dritti delle tratte o nccarie: Qoesd sono 
stabiliti sull'esportuioilfe de-generi soggetti a' 
diìtti doganali; ma erendo ìmpffiba Te^r- 
iBuone, hanno minorato ÌI fnuuto doga- 
aale. CimI, nella Panitetta conlèniuila dalla re- 
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già giunta del commercio Dell' anno xG-jt , 
come io quella laua dal marcbese di Squil- 
lace si mio ora IO 110 lali dritti , e ai aaiegaa 
per causale che ì medesimi fieno docìtÌ 
ed .-ibbiano falla disnictlere il commercio. 
La dìmÌDUnioiie uon ha bastaio a rlcoo- 
durlo e ad animare l' eitrazioue de' generi 
•'diviMii dritti sottopostii L'nnico rimedio 
era di toglierli « di diabre una cosa mal 
iktuu Si era creduto con an nnoTO titolo 
creare nn nuovo fmuato , ma ù diitmMe 
quello ohe vi era, SI aggianse la ipcM inu- 
tile di una particolare ammioittrazioDe , 
quale potea adempirai dalla «tessa dogana , 
e si offese la ricchezza nazionale nella «ua 
sorgente. 

Si minora altrcbl il fniuato do-janale da 
altri mah. Massimu ira questi È la mol- 
tìphcità de' (trilli pendoli a' particolari aot- 
to il titolo di uffi;:] di dogaua, e sotto il 
titolo di altri ufGai uon ucccssarj ed inu- 
tili. Non aolamente si h venduto dò che 
non cou?enÌTa, ma si esige per abuso o per 
&lsa iattrpetraùone cib che non si è com- 
pralo. 

Mole i ancora l'alìenauone d'una pane 
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de' dritti doganali; male l'agginDU di dntii 
aa tali dritti, come le ijuindecime eonce- 
dute « menie vescovili e capitoli; e male- 
fioalroente tutte le fraaclugie, massimamea- 

Quaìora si dia compenso a queste cause 
minorative del frullalo doganale esso riu- 
■cirà maggiore , e può vicppih crescere se- 
condando il secondo oggetto delle dogane 
eh' è di favorire il commercio utile. Quindi 
gioverebbe accrescere ì prete! della tatittk 
per le sole manìfotture e merci atraniere, 
ossia di eutrata. L'aumento dovrebbe calere 
a proporùone della natura del tributo, de' 
rapporti alla riccheiia nazionale e de' riguar- 
di doviui al comraercio. 

La natura del tinbuto esìge che si con- 
trilxiisca a proporzione delle forze; onde le 
cose per uso de' ricchi e le materie di lusso 
devono essere le più gravale. 

La ricchezza nazionale dipende in parte 
dalle proprie maDifetiure; onde i dritti sulle 
■traniere devono accrescerai a proporsioub 
cbe impediscono l' aumento , la perfeziona 
e lo spaccio alle nostre. Sembra cbe le slra- 
■iere potessero serrire e di ssetnpio e di 
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altre fnvYmcìe per le manìfiiilure di seta e 
di lana. Tal effetto sorprende 'a prìma vi- 
sta > ma rìutrocciandonc la causa cessa la 
■orpresa. L' introdLiziunc o la perCexiuue di 
nna manifattura esige dapprinoipio danaro, 
ajulo ed attivilh. Ora Ìl concorso di queste 

casac , il prezzo delle opere ne'prinii auul 
l'isulierebbe esoibitanie ; bisognerebbe vei^- 
dcre «ou perdita , la quale quantunque si 
compensasse auclie van grosso guadagno 
negli anni seguenti, pure pochissimi voglio- 
no o possono aspettare tal tempo (i). lut- 

li) Che U maticai,ia <lcl danaro per le s|icse di 
aniicipaiionc aljbia oircilaio la pcrfciione (leccarti, 
si tlliiic.jira colla pcrfMÌonc di quelle che non han- 
no di lali aalicipaiioai biiogno. I nottri lavori di ar- 
gento, di oro j di |ioje ec. non banDO che cedere 
n' foraitierì. 



pediil da questi motiri I uoairi artefici di 
peaure >]la perfeziune delle propria maoi- 
fiilture, se vogliono vendere nel concorso 
delle straniere, non possono procurar altro 
elie di poterle d:ire a misor prezzo. Van- 
taggio dunque dc-llc iiiauifaliure straniere 
sarà la perfezione , delle nostre il buon 
mercaiu. Cìascuuo procurerà di accifscerc 
il proprio vantaggio. Questa gara deve con- 
durre ed un line opposiOi qnanto' di donno 
a noi altrettanto di uùie agli Biratiieri (i). 
Qnantunqne il distmggere gara al danne- 



(I) Lx felpa di Taranlo li fa a due peti ed a tra 
peli. Quella a tre peli non cedeva in liiteita a* vellulini 
fbnilieri e li vendeva per la metii del preuo, ma il 
vendeva bianca. La cura e la ipeu per tingerla nino- 
ravano il vinUggio del buon merulo. Dopo tinta naa 
potea pili »o»tentre il confioato de' vellulini , casi per 
la mancanta di ine nel tingere come per [ingerii in 
pnu ; onde cdIotd , che liticano scrrini della felpa 
fina , icclicro piuttosto i vellutini. Quindi la felpa 
fina, avendo perduti gì" in ce Ila lo ri c le ricerche, ti 
è minorala e deteriorata. Si »aribbe evitato tal et 
itVa, *e (i foHe inìgliarata l'arie di Ungete (ed in- 
Indotto r n«a ili tingerà in matassi. Ua qnHt* coi* 
•MUDO «knaio « V abbiadano dall' antica pratica. 




Tole fila DiEÌoDe • l' introdurne altra pib 
uLÌle appartenga all'economia politica , pur« 
it buon ordine nelle fiDanzc può foroirne ìl 
niezzo più eHìcace col gravare i dritti d'en- 
trata ■ tali ftraniere manifalture. 

I riguardi dovuti ai commercio derono 
regolare l'enmenlo in gnita cfae non ni 
tanto, che non potendo gli ■tranieii recar- 
ci le loro merci non vengano pili- a pren- 
dere le nostre. Questi rìgnardi cecserebliero 
e ai potrebbero senza inconveniente disprez- 
xare , se avessimo altra marina ed un com- 
mercio attivo ; vai quanto dire se lo potei- 
«irao Tare coUe nostre navi. 

Non vi è da temere che l'aumento de' 
dritti per le merci e manilatture forastiere , 
purché non sia eccessivo , produca un ef- 
fetto opposto, e che invece di accrescere 
l'introito Io minori scemando dì molto l'im- 
mìsionfl ed ìl consumo. La nadone non di- 
verrà mai savia a tal segno; ma qualora per 
un caso ben raro e straordinario l'ìtaitai»* 
siooe scemasse tanto che i dritti d'entrata 
malgrado l'aumento rendessero meno di pri- 
ma, purché r esliazioiic non si diminuisse, 
«n lai casa proverebbe l'auiuenio della rìt» 



chezza nazìousle , e l'aumenio de' dritti avreli- 

Lc p l'odo Ito un effe Ito pìii vantaggioso di 

Se iiQii clic per soddisfare a' divisati due 
Oggetti della dogana, cioè jicr accrescere così 
il fruttalo della modeaima come la rìcclicz- 
■a nazionale , non sarebbe per avventura 
unto neceasario accreaoere i dritti dell' im- 
niissione, quanto meglio stabilire e pili esat- 
tamente esigere quelli che tì sodo. L'an- 
menio de' dritti , se à avanza sioo al segno 
cbe produca lo stesto effetto della pioibì- 
zione e chiuda affatto l'entrata alte merci 
straniere , poirebbe ecciiare le diigilanie e 
le rappresaglie di quelle naaioni, le quali 
quanliinquL' regolino queste cose in casa 
propiia come meglio lor torna conio, pre- 
tendono che altri non possa farlo nella sua. 
Avvegnaché tali preiennoni non sembrino 
troppo giuste nò troppo discrete, pure ri 
vedono ne' fogli pubbliià avaoiaie al pih 
potente sovrano di Europa dagl' Inglesi e 
dagli Olanclesi. Cbe dod ftranno contro 1 
men polenti, se dubitano cbe possa mino- 
rarsi o cessare affano il tributo clic no ri- 
cevono? i vero , che noi piti di tutti 
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potremmo bravare quesU aoTeniberia, poi- 
ché di lutii meo soggetti alle rappresaglie ; 
giacché quello che si prende da noi è ne- 
cessario e non si potrebbe avere cosi fa- 
cilmente d'altronde , e ciò che si dì è su- 
perfluo (i). Ma ogni briga ed imbaraaso di-, 
■piace. 



(1) Si propote al paiiimento d' f Dgliilterra di non 
prender pib ]■ teu d'Italia per l'nio dell* propri 
iBbbrìche , e di «errili piulloilo di qMl|« d»!!' Im 
die e dalle proprie calooie; ma tal prapodijone fi» 
eeDctalmeote rigeiiaU, euendoti contìderalo che U 
cbiudere nell' [nghiltena V entrala alle lete d' Italia 
avrebbe potuto farla chiudere in lijia a' «lumi Inr 
glfsi , con danno gravissfii.o di quella naiìoDe, Per 
quella voila dunque I' [lalJa deve alla grato acco- 
glicnia che fa ai Laccala, cl,e le cue sete «ieao ben 
ricevole. Ma ie >i chiudesse dall' una e 1' altra parte 
egualmente la porta a tali merci, cLi vi perdctebbeì 
L' Inghilterra sarebbe priva d' un grosjo introito sen- 
la «per che fare de' suoi salumi. L' Italia no'n t. 
tanw imroilo p„ le sue ,e.e, qu.mo .offre di e.in^ 
per i aalumi airanieri ; e da iati cireo.l.n« «rcbb. 
obbligata a far uso migliare e più vaniaggioio delle 
«ne Mie, < procorare loro un' aicim In altra fonnJ 
pik Olila «Ut M.ÌM1,, u mtun colle ptodoiionl 
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L'anmsnto de' dritti smunge pure stìntoli 
ài conlrabbuido, e potrebbe minorare il frut- 
tato invoca di accrescerlo. 

Questi riguardi devoDo persuaderci a do> 
tentare un aumento eonsidnral>i]c , che atti- 
rar possa r atlenxioue o eccitare la gelosia 
delle nazioni, quaado abbiamo nicziì esen- 
ti di tali coDsegueiue per ricavare maggior 
fruttato dalle dogane. 

Il fruttai^ presente, derirante da' dritti di 
cntnu, è molto infenore a quello cbe do- 
vrebbe ewere, 1 pressi de' generi stalnliii 
velia taiìRk sono generalmenie mollo pili 
bau! del presso corrente. Quindi se , a ca- 
gìon d'esempio , è stabilito di pagare il 
dieci per cento , efibttivamente si paga il 
cinque 



particoluì , concedala a ente tegiopì, difende i po> 
poli deboli dair intisn oppreuioDi ; mantre qaillì 
che sono egnalmcote poLeuti cenano di soppiaiituiì 
nel Gomnmcio cen Intuii , le di cui convenzioni pa- 
trd>beiD cbianuni contraili ino om liuti. Tali trattati 
Mn conrengono a* popoli debolii I patti non suvb- 
fceto Gonraniionì deUa «dontà libeia dalla parli, ma 
leggi dauata dalk ^ ^otanU ad faiQowa alla plh. 
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eìnque e talora meno. Io non coiupreada 
perchè si abbia voluto far comparire ii 
drillo piii grave di (juel che realmente è, « 
non so ravvisare utile alcuno io lai Gszio- 
ne ; ma veggo ii danno nell' idee alterate 
de' di itti , cosi rijjuardo alla nazione come 
riguardo agli stranieri. Gioverebbe piii per 
questi due riguardi, qualora si volesse esì- 
gere cinque e non dicci , stabilire il dritto 
tli cinque e fissare nella tarillà il valore 
della merce secondo il ptezxo corrente. Po- 
trebbe, ancora essere che fosse opera del 
tempo il basso prezzo de' genen stabiliti 
nelle tariffa , e che sia stato nella sua isii- 
tUEÌone giusto quello che ora è divenuto 
basso; ma qualunque ne sia la cagione, 
basta ridurlo al pre/io corrente per procu- 
rare seoz' altra operiizionc 1' aumento del 
fruttato. 

Si rende ancora minore il fruttata de' 
4ritli d'entrata per l'inesattesia dì esigerli. 
Io non rogtio indagare le vane cagioni di 
tale inesatteua; ma i suoi effetti non sola- 
mente minorano la, pubblica rendita , ma 
ASéndono altresì il sjstema deli' economia e 
la rìcoheKca nasionale. Se alcuni dritti sulla 

PiLHntu, 7*0111./. Il , 
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•traniere manifattura san gravi a fine di 
promoTere o procurare spaccio alle nostre, 
egli è chiaro che col non eugerli intieri nu 
tal diiegDO resta diitrutto> 

Tale ineMttezza ofTcnde ancora l'interesse 
de' parLÌculari ; poiché siccome Don è egua- 
le in tutte le dogane e nella stessa non suo- 
le esser generale verso tuiii gl' inunittenii , 
cost avviene che coloro i (juali non ne go- 
doDO |DOti possono vendere le loro merci 
allo stesso preiso. 

La gabella riguarda per lo più le materie 
che tei'voDO al vitto. Sarebbe desiderabile 
che [loiessc esentarsi il grano ; ma se non 
ci può per quello che serve al vitto, egli i 
un mostruoso assurdo ebe vada esente i|iiel>- 
lo che serve alla cipria. 11 consumo che se 
ne fa è* Btraliucchevule. Questa è uu.i dis- 
sipasiooe che converrebbe in qualche pirie 
frenare, e [questo sarebbe il caso in cui 
gioverebbe egualmente al pubblico ed a' pri- 
vati che 3 daiio oltrepataasse il valore de'.'k 
cosa. 

Iia learni, il vino, il pesce ec. sogliono 
•o^etiarsi alla gabella ; ma quali cusc pos- 
MHO e debbano aoggellarst , secondo la vai* 
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rìctà dc'Iuoglii, si conosce meglio dall' uni- 
versiti. Cìucnna sarebbe tassata per ua Un- 
to , ch'essa rìscaoterebbe per l'unico meuo 
de'dazj dagl'individui. 

Ma perchè la gabella sia giusta, mon 
gravosa e di nia^'gtor rendita , egli è in- 
dispensabile abolire tutte le franchigie, sen- 
za veruua eccezione , le quali si godono da' 
■p'ìb ricchi. È contro la natura del tributo, 
che chi può più paghi meno (i), 

L' ingiustizia si rende maggiore e pih sen- 
sibile per 1' abuso , poiché la frandiigia si 
«stende olue le persone fi le cose compre- 
se nel suo stsbilimenio. I baroni , a cagion 

(I) Le francliigie ed i privilegi olTendoEc l' eco- 
aoma e la g[usliiia. Esse scglioua estendersi oltre i 
limili. O minorano la jomnii dol irilmto o accre 
•cono fuor di ogni misura e dovere It j,i,rii de' cdq- 
tribnenti. Per un efTcllo di tali Trancliigie , alcun, 
imposiiioni rendono la metà di quello che potrebbe- 
ro , e T abuso ii avania al tegno che pagano lo >ol> 
dawi, le quali «ultanlo meriterebbero di ^iscr fran- 
ge. L' nboliiioue deUe francbigie potrebbe fornire 
il compenso a qualche imposiiione più gravosa che 
ConTcniue togliere , o supplire al bitogao d' una nuo- 
va impoitaioiie. 



d' esenipto , bonuo la fraiicliigia per lor» 
uso delle derrate che nucuno oe' loro feu- 
di, ma esn la godono per tutte quelle che 
nascono altrove. SottQ il nome delle perso- 
ne franche la godono gaoltìsumi altri clic 
noQ lo sono. Tali abusi minorano la ren- 
dita della gabella , la rendono più grave 
per coloro che pagano, e tolgono ali'uui- 
vcrailà lo scandaglio e la regola per for- 
mare il pieno , o che essa l' ammiaistri o 
che la dia ad appallo. 

Sembrerà per avreotura iputile e superfluo 
resamioare quale fonna di tributo piti ooi^ 
venga, otc ai sono abbracciate tutte le for- 
me , e forse nella loro massima estensione. 
Questo regno per le sue vicende si trova 
soggetto alle imposizioiii d'ofjui sjieeie, nello 
r[iiali non si è pensato che a soddisfare i 
bisogni preseuli. Quindi non sono stale di- 
lette da giusti principi , ed il toro accozza- 
mento e cumulo a cù son giunto forma na 
edifìzio di materiali diversi ed incompatibili, 
cosi mostruoso e si poco corrispondente 
a' fondamenti, che non dimostra altro coiDt- 
pcnso che quello di gettarsi tutto a tomi 
per rifàbbricarsi di nuovo. 
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In tale caso gioverebbe reuniìiiare quali 
fmpoùzioBÌ sieno le migliori , tv ' Aretu o 
indiretta; ma «irebbe ancora inudie per il 
□ostro regno il risnltato di tal esame , poi- 
ché essendosi allenate nella massima parte 
le imposizioni indirette , né 1' imposizioDe 
diretta potrebbe essere onica e giusta , né' 
le imposizioni indirette che restano potreb-' 
heto' formare la somma totale del tribnto. 
Quindi per iatabìlirsì questo secondo t gin-' 
sti prìncipi non basta (jctiarc a terra l'etU- 
fizio , ma bisogna ancora ricomprare i ma-' 
tcriali che si trovano alienati. 

II ritorno de' pubblici funiji nel possesso 
del fìsco è necessario , non solu net caso 
di riformare un nuovo piano di tributo , 
ma ancora per togliere almeno gli abusi di 
quello che esiste e correggerne i difetti pili 
nocivi. L''alieimìon'e de' fbndr pubblici ha- 
formato- e forma il' ma^or malb delle fi- 
nanze. La necessiti di toglierlo senza frap- 
porvi dimora è evidente, poicbè ogni gior- 
no diventa più grande e di cura pit diffi- 
cile e meno profittevole, 

A proporzione che crescono la popola- 
zione , i coltivi f il commci-cio ed il eoo- 
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stimo , cresce ancora la rendita de' fondi 
pubblici. Co>l , per esempio , aascendo ed 
estracndosi pib olio creBce la rendìu dell' 
arrendamento dell'olio e. sapone. Por l'au- 
mento de'coldri, della popolazione e della 
marina cresce il consumo del ferro, e eoa 
esso la rendita dì tal arrendamento^ La 
slesso si può dire di tutù gli altri. Quando 
questi suuo alienati , tutto 1' aumento cads 
in bcnefiiiio de' propriciarj c non del pub- 
blico; oude tutte le cure del governo per 
accrescere il commercio e la popolazione 
Testano prive della parte piii ricercata del 
loro frutto. I dinsau aumenti sono pure ef- 
fetti delle pubblicbe spese istituite e diretta 
a tal lìue. La marina armata per proteggere 
ii commercio , i rilasci e le franchigie per 
agevolarlo, le strade, i porti ed altre opere 
pubbliche , le iuiroduzioDi di alcune arti , 
la perfezione di altre sodo tutte cose che 
si £inno a spese della nazione. Ogni citta- 
dino oontnbniHie la siu parte; rapon vuole 
che parimenti parieapi del pro6lto. Qualora 
i fondi n possedessero e le rendite s'.iotrol- 
tassero dal fisco i ciascun cittadino profitte- 
rebbe doppiamente d'un tale «luiento, poi- 
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tthk si eaenu dì nuove imponnont e .po- 
irebbe etsere sgravato di alcune delle anti- 
cbe pili gravi e male allogate; ma qnando i 

fondi pubblici sodo alieaaù, tutti i beoefizj 
ed i {ii'ofiitì prndotù dalle cure del governa 
e dalle spese della nazione cadoDO in favore 
di pochi parL'colari possessori di detii fundì. 

L' interesse pubblico richiede dunque ed 
esìge, che i pubblici fondi ritornino nel 
possesso del sovrano. Il meszo pih oatnrale 
sarebbe la ricompra. La ^usùiìa che l'sm- 
m tte tra' privati non potveblie escludetlft 
da^U a&ri pubblici. V opporre , che es- 
sendo minorato U valore del Bumerario il 
resùtnire lo stesso numero non h restituire 
lo stesso valore; che se si fosse impiegato il 
danaro in allri fondi avrebbe ottenuto egual- 
mente il benefìzio del tempo, sarebbero op- 
posisioni forti se valessero contro ì privati. 
Pur tnttavolta le traniarioni seguite in al- 
cuni arrendamenti pare Ae formino una 
eecesìone in lor &voTe ; e lo straordb»- 
rio accrescimento di tendila in alenai altri 
rende la ricompra odiosa , aueorcTbè giusta , 
ed arresta chiunque non h iadifferente sulla 
sorte de' suoi simili d' intraprendcdls. Lo 
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gtalo dì alcune iainìglie i fondito' snl 
visato sninento 6 snll' attuale rendita. Ri- 
durla all'antica sarebbe lo stesso che farle 
decadere , e talora piombare Della mìaerìà. 
Altri possessori di partite d' arrendamcDlo 
le hanno assegnale per debito secuirdo 
l'attuale rendita , ed in conseguenza per 
UD capitale troppo maggiore dì quello im- 
piegato nella compra. Se loro fosse resti- 
tuito t non potrebbero soddis&re cbe una 
parte del loro debito j onde il rimanente , 
difEcile e talora impossibile a soddisfarsi 
d'altronde, potrebbe produrre la rovina del 
debiiore e del creditore. Quale srossa e 
qttale scoDTolgimeuto per le fortune di rjue' 
parùcolari, appoggiate o tutte o la maggior 
parte su uli capitali 7 Questi riguardi e la 
considerazione che meritano soggettano la 
licompra « discussioni ed esanù, la rendono" 
difficile e lenta , ed impediscono cbe sia 
generale e pronta come il bisogno esìge- 
rebbe. Se ra aggiunge a questi motÌTi la 
mancanta del danaro t la rìrampra diventa 
impossibile. L'affitto è un altro mezzo per 
far ritornare nell' aromiDÌsirazione pubblica 
i fondi alienati , mi è men vantaggioso di 
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tutti e manca io scopo priocipalc. I posses- 
sori de'fotidi che li danno ad affino con- 
servano i drilli e le prpieiisiuiii sid!'iiiiniet)lo 
della rendita; onde rimane in piedi, scbben 
minorato , il gravissimo male che si csras 
togliere , cioè che 1' anmeoLu delle rendite- 
pubbliche prodotto dalle cure del governo 
« dalle pubbliche ipeie cada in benefiiio 
di alcuni privati. 

L' impossibilità o 1' inutili^ de* mezzi 
non esenta dal bisogno , nè scioglie 1' ob- 
bligo per obi veglia sulla pubblica economia 
di togliere un male sì dìsirutiivo. Egli è 
indispensabile per il bene dello sialo che ì 
fondi pubblici ritornino nel possesso pub- 
IbUco , senza veruno iudugio e senza altro 
esame, per la via più breve e più facile ed 
esente d' intoppi ed ostacoli.' Tale sardrf>e; 
che lo stato si ripigliasse tutti ì ibndi e gli 
vITìcj alienali appartenenti alle finanze, ob- 
bligandosi a' possessori di pagare annual- 
nienle la slessa rendila nella che ora go- 
dono. Il loro vantaggio è mauìfesto; poiché 
ottengono dal fisco, malgrado i di lui pr>- 
Tilegì, ciò che d&* privai adi caso di 'ricom- 
pra non potrebbero seppur preienderr. 
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L' util« del fisco non ù nvnu eoA ohia- 
rameiite uellt cosa , come ndle coosegnen* 
se. Si arrestano i progressi d'nn nule che 
distmgge l'econoniia. Gli anmenli delle ren- 
dite , cannati dalle spese e dalle cure del 
governo I cadono in benefizio del fìsco; non 
si urta più Dell' ostacolo di trovarsi i fondi 
e gli ufQcj alienali, che s'incontra in ogni 
passo che voglia darsi verso il ben pub- 
blico , sia per agevolare il commercio sia 
per regolare le finanae. 

Se qnesto mezao è inferiore alla rieooL- 
pra per V utile presentaneo la supera per 
rotile solido, perchè è generale ed abbrac- 
cia quegli arrendamenti i quali promettano 
sempreppiii un maggiore auniinto , e che 
dovrebbero i primi liberarci ànìlc mani pri- 
vate, alle quali per le divisate ragioni U 
ricompra non potrebbe estendersi. 

Egli è inalile peraltro mettere in vedatft 
ed in concorrenu U riconi^FBi quando per 
mancansa del danaro 4 inesegnibile ; o ri- 
cercare altri mezzi, quando le cireostanu 
non se permettono altro atto ad adoperarsi 
prontamente come il bisogno richiede , cIm 
quello che si è proposto* 
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tjfn tale mezzo non esclude gì& la ricom- 
pra, aaii le prepara il luogo c la iuvìta ad 
occupai'lo tOKiuciiù possa , cioè quando si 
abbia il danaro. Giova che s' iutraprenda 
e si coDtinui a proporzione che si abbia. 
Essa può comiociare per parti , ma deve, 
abbracciare tutti gli arrendametiti , o cba 
aeno crcsduti o che «ieno mancaù dì rea- 
dita. Goti si toglie il fondamento ■ qualun- 
que querela , e si apre la strada al goTenio 
di render lòri ili gli arrendameli ti cbe in 
mano de' particolari erano sterili , e di abo- 
lire affatto quelli i quali fossero iucapaci di 
miglioramento o pregiudicassero alla rendila 
degli altri. La ricompra si può eseguire col 
nstitiùre il capitale , o quanto si è ricevu- 
to , o in ragione della rendita attuale. Il 
primo metodo è secondo il rigor della gia- 
stitia , ma i soggeuo a quelle oonseguenie 
cbe si sono giti accennate. Il secondo è piit 
secondo l' equità , e non sol» è esente di 
tali conseguenze, ma permcHc alla ricompra 
di estendersi sino a quegli arrendameuti la 
di cui rendita si è a?anuia oltre ogni or- 
dinaria proponione cól capitale. Allora que- 
sto si può fissare nel restituirsi in ragione 



del 4 cento della rendita j ed allora non 
solamente per (juesta roa per tutte le altre 
resliturioni , essendovi possessori di partite 
che volessero impiagare col fìsco il danaro 
restituito per noti trovare altro impiego , si 
Otterrebbe una ribassa , la quale riusrìrebbs 
gratissìma perchè conceduta e non coman- 
data. 

Per avere ed anunanìre il danaro , bìao- 
gnerebhe destinare un fóndo a tal fine col 
Dome di fóndo di ricompra. Varj fonti po- 
triilibero summinisirarlo. L'introito maggio- 
r , che darebbero gli arrendamenti ritornati 
□ci possesso del fisco : l' esito tiùnore per 
il risparmio ed economia nella percerione : 
la vendita de' fendi devoluti; la vendita de" 
terreni cbe formano il Tavoliere di Puglia* 
quale oltre essere il mexzo piìi copioso per 
■oddis&re questo pressante bisogno del fi- 
sco, sarebbe ancora il pili efficace ed ti piit 
adatto a dare il massimo valore e la mas- 
sima rendila a quo' terreni. 

Si potrebbe ancora aggiungere la vendita 
de' terreni de' conventi soppretai , i quali 
amministrati a conto del fisco sogliono de* 
cadere di valore e di rendita. 



Se la ricuiuj)ra deve servire per sluLìltr 
la rendila pubblica corrispondeuie e ba»tants 
»' pubblici bisogni , in guisa che non solo 
ceisi la uecessilà di ricorrere per l'avvenire 
«d espe^eoti oppressivi, ma ù possa ancor 
togliere qualche imposisìone più grave per 
ì poveri o piii coniraria alla felicli^ ti.izio- 
nale , come sarebbe quella imposta siili" in- 
dustria ed il testatico, che sì distiuj,uouo 
per la laro mostruosità e sono dal pri>prio 
nome conda&nate. Se ijiiesti sono gli effetti 
'.e la consegnenia della ricompra, quale uso 
migliore dd' danaro e dove si potrebbe me- 
glio impiegare che nella medesima? 

Ella 6 cosa lodevole e pia valersi dello 
Tèndile de' luogtù soppressi per ìaiìttiìrae 
.altri , i quali dieno nutrimento o stabili- 
mento a chi ne ha bisogno; ma non sareb- 
be opera piii gloriosa e piii commeudabile 
il {are io guisa che tal bisogno non vi sia? 
Sodo oggetti piti degni della nostra com- 
passione coloro, i quali per non essere a. 
carico altrui menano una vita .stentata ìa 
.continue làtiche utili a tutti. Eglino merite- 
' rebbeco almeno che si pensasse a non vi- 
vere a carico loro. Tutto l' odioso del tei* 



percczloDc cadouo per lo più su tale classe. 

Quando i fondi pubblici sicoo ritornati 
nel pttbblico pDMesfto , allora si potrebbe 
formare no piano di tributo regolato da ffn- 
f ù prìncipj j ed allora pare >ì conoscerebbe 
cbe r imposiiiune diretta ed unica non può 
servir loro di fondamento, poiché essa du- 
vrt'bbe somministrare non solamente le quan- 
tità necessarie alle spese pubbliche , ma an^ 
Cora r importo delle imposizioni iniirelte 
alienate le quali per ipotesi dovrebbero cci- 
larc. Quindi 1* ìmpoustonc diretta dovrebbe 
essere bastante per un doppio tributo , cioè 
per qoello che si percepisce atiuaimc-nte 
dal fisco , e per quello che trovandusi alie- 
nali i fondi si percepisce da' pai iicoluri ; 
giacché le imposizioni , le rjualì formavana 
quasi tutto il tiibuto della naziuuc csscn- 
dusi alienale , b stalo bisogno creare con 
altre imposizioni un nuovo e doppio iributo. 

Che se mai per il credito dr^li autori da 
cui è proposta , e per la lusinga di ottenere 
il ben che promette si voglia mettere in 
pratica V imposiEiona fretta , bisogna che 
•ia nnìca come ù propone, o al piti aoUa 



sola compaguU delle dogane. Una sola im- 
posizwne indiretta, cfae resti, distrugge lutti 
i vantaggi che sì attribuiscono alla diretta. 

Per mettern in pratica, deve precedere il 
censo colle cautele e diligenze di sopra ac- 
cennate , a fin di approssimui'si qiiaaio più 
si può alla verità ed allu ^ìiiiiiizia, e (issare 
con esattezza la rei>dli« netta. Sarcijbe dcsi- 
dernLilc che prima d' intraprendci'e il ccdso , 
il qual ricliiede spesa, leiupo, somma in- 
telligenza e somma probità , si avesse uno 
■candaglio all' ingrosso della rendita netta 
naùonale per vedere «[nauta parte si potesse 
prendere e se questa bastasse a formare la 
rendita pubblica ; ma tali scandagli non so- 
gliono Foudarsi che sopra «lati incerti ed 
ambigui , onde i risultati possono variare 
coDsiderabilmenle ed allontanarsi dalla verìtk. 

Il signor Brogyia nella sua dotta opera 
dice che in uno stato , il quale contenesse 
tre milioni di abitanti ed avesse un com- 
mercio di mera necessità , cioè che tutto 
avesse ad uscire dal merito delle propria 
derrate , Ìl valor de' terreni formerebbe la 
Bomlna di mille ottocento milioni, come ri- 
cavasi da un calcolo il pib basio ed il pib 



accco, il quale qunnt'ò facile a làni altrct- 
lamo è diiiiustralu. Ora calcolai.i ( sp^'ue 
cfjii ) l'entrala al cinque per cento, e sull' 
eniiau catculata la decima, ne risuliano 
nove mi!iuDÌ di tributo. 

Non ispiega il calcolo , da cui rìcan il 
valor de' terreni nella somma di mille otto- 
cento milioni, ma qoanUioque ì fondaraeDd 
del medesimo sembrino oscuri all' illumina- 
tissimo sig. abate Genovesi, pare cbe oon 
possano essere altri che i seguenti. 

Il sig. Broggla deve aver supposto , che 
ogii'iijd.\ii.!uci aMiia Iiisogiio per il suo maii- 
teuimcLiLo di trenta ducati l'anno. Questi al 
5 per too danno il capitale di ducati 600 , 
ì quali moltiplicati per li tre milioni d'tio- 
mini formano la somma di mille Ottocenlo 
milioni di ducati. Ed invero a questo cal- 
colo convengono i titoli di basso, dì secco 
e di facile ; ma non credo che col mede- 
simo possa dimostrare l'autore ciò che pro- 
icudc. Non mi trattengo ad esaminare la 
quantità della ragione al 5 per 100; sicco- 
me egli se ne vale cos) per ricavare dalla 
rendita particolare il capitale come dalla 
somma de' capiuU bi rendila nazionale , ia 
qualunque 
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qoalaaque ragione il rìsuliato sarebbe lo 
steMo i ma dico che il cipiule in terreno 
di ducati 600, ch'egli aisegna ad ogni no- 
mo 'per il suo mantcDÌmento , se dh trenta 
ducali di rendita netta ne deve dare almeno 
il doppio di lorda , la quale dcII' ipotesi che 
trenta bastino per ogn' individuo foruiih il 
maiueiiiinenio di due, onde il risuliato del 
suo calcolo viene a scemare della metà. In- 
fetti ogni podere somministra il raantcfii- 
meaio non solo al proprietario , ma ancora 
ai coloni. Se dal numero di coloro a ctd dà 
9 mantenimento si' Tool ricavare la rendita , 
bisogna calcolarla lorda. Se si vuol sapere il 
TSlore del podere , bisogna calcolarla netta, 
n signor firoggia ha confuso questi due cal- 
coli ; e quindi è nato , che dall' ipotesi che 
trenta ducati bastino al mantenimento di un 
individuo abbia dedotto il valore de' terreni 
al doppio di quello che dovea dedurlo, poi* 
chè per ricavare dalla rendita lorda il va- 
lore di un fondo bisogna calcolar la ragione 
al doppio di quello che si adopra per rica- 
varla dalla netta , giacché la pofaione gqIo- 
mca equivale per lo piii alla domimcale. 
Ecco dunque che scemato il cantala della 
PifMOMi. Tom.1. S 
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rìcchetia naùonale della metà , la rendita 
pubblica di nove milioni si riduce a quat- 
tro e mezzo. 

Se il metodo eh' egli ha adoprato nell' ipo- 
tesi di una nazione tutta agricola Taveaic 
praticato nell* ipotesi dì una naxione tutta^ 
di eapitalìsti, allora il calcolo farebbe stalo 
giusto , e poteva con ùcareua asserir* che 
i capitali di tal naiione formavano la som- 
ma di mille ottocento milioni (i). Ma da 
questa somma non potea ncppur dedurre la 
quauiltà del tributo, se avesse posto mente 
al fondamento del suo calcolo j poiché se 
detta somma nasce dall' aver assegnalo ad 
Ogn' individuo treota ducati anniti per il sao 
nunUDÌmento t essa iene lotta per il pr&* 
oiso bisogno lìtico della aazione, onde non 
vi resia niente per il tributo. 

L'esame da me finora fallo si appoggia 



(i) Sa di che qui ti osserva riguardo alle dne »i- 
•lolle nauoDi li pu6 dedurre quul vantaggio abbia 
V'agtkola rapporto «Ila popoliiiònt, polche ton 
■D «idors bi Sudi ugMt ■ qnello ch« altri aVMia 
ÌB Citali potrd^ mantoiara un doppio namera di 



PdBILICA FXLICtTÀ*. 3^5 

sulV tpoten de' trenta ducati assegnati per 
il manteniiiiAato di an iadÌTÌdaOi quale Ila 
oredato esiere il fondamento del calcolo del 
aignor Broggia. Quanionqne qaeii' ipotesi 
oorriaponda esatumeate al stio calcolo à 
accordi perfettamente colle qualità di cui 
L'adorna, pure non è giusto condannarlo su 
qnello che non ha espressamente detto. Il 
mio esame dunque sarà ipotetico , come ipo- 
tetico n' è il fondamento. 

Il nostro abate Genovesi , a cui la na- 
BÌone deve i lumi e l'applicasione agli studj 
della civile economni, ft mensione del di' 
colo del signor Broggia, e mientre dice di 
raddrizxarlo ne propone uno ben differente 
ed appoggiato su più stabili fondamenti. Da 
nna misura già fatta della lunghezza e lar- 
ghezza di questo regno deduce che vi sono 
venti quattromila miglia quadrate di terra , le 
quali danno venùquattro milioni di gran 
mog^a di mìUe paui geometrici quadrati 
timo. Dedotto da qoeata aouma il terso 
per le terra che noo danno alcun frutto, 
ed asa^oendo per rendita messana lorda x 
Mdid- milioni che restano otto ducati per 
inoggio , risniu U total rendìu delle terre 
Sa 



.Tjtì PlLMiEBt 

nella somma, di cento vento tto milioni , la 
di cui decima di dodici nùUoni ed ottocen- 
tomila forma una soDuna saffinienie . per il 
trìbuto. ' • . . 

Se. il gran mog^o di mi parla il lodato 
autore, Bpn contiene più di miìlt passi qua- 
drati, la rendita di otto scudi è eccessiva 
malgrado tutte le resirÌEÌuni che adopra. 
Ì?ale rendila potrebbe al piii adattarsi al 
to'molo di terre che sì usa in questa pro- 
vincia , avendo riguardo a quelle destinate 
agli ulivi ed alle vigne ; ma in tal caso sic- 
come il tomolo coDiieDe duemila e einque- 
cento passi , così adoprando lo stesso cal- 
colo e metodo ne risulte reLbero quaranla- 
nove milioni e seicemomìla di rendita to- 
tale , e per conseguensa la decima assegnata 
per il tributo non sarebbe pili di quattro 
milioni novecento sessanta mila. 

Tale calcolo è stato fondalo sulla rendita 
lorda. Se .fosse fondato sulla netta , come 
doveasi , il risultato della rendita pubblica 
sì rìdiu'rebbe alla metà , cioè a due milioni 
quattroceui' ottanta mila. . , 

Se l'esame non troppo rì^do né spinto 
all'ultima esattezza, tanto ha tolto .dalla 'son^ 



ma dd trìbulo ritrovata da autori si dotti 
é consumati in tali stadj , mi sembra cha 
*Ìa vano lo ^ràre di saper -all' ingrosso- la 
qnaìititìi che possan sostenere ì possessori 
-delle terre, senz' adoprare il oenso in quella 
guisa e con ijuelle cautele e riguardi gik 
additati. 

- Ma io temo cl»e formandosi ii censo se- 
condo si deve alla verità ed alla giustizia , 
e restando salvo ed illeso il preciso bisogno 
fisico de' possessori, il risultato delta som- 
■ma del tributo non riesca anche minore dì 
'quello a coi ai è ridotto secondò il calcola 
due lodati autori. 
Si vuole che l' imposizione diretta nella 
proporzione prescritta contenga i giusti li- 
miti del tributo , (juali non si possono ecce- 
dere sansa la rovina della nazione. Se mai 
il censo dichiarasse la rendila pubblica, che 
nasce da detta imposizione] inferiore a quella 
di cui k ia possesso Io stato per messo 
delle altre che ù debbono abiólfre , qual 
partito prenderà ehi lo governa? Avvertito, 
nu « rispondeii» da -questo sa^gjo dell- ec- 
cesso del tributo 1» ridarrà a giusti Bonfiaii, 
Qttesto aarddie -cntammte un efiMto gitut» 
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e desiderabile del censo , ma n può esso 

sperare? 

L'imposizione diretta ed unica potrebbe 
esser oonteiits del plauso ricevuto in teo- 
rica , «enu rischiare di perderlo .^oalora- 
discendesse nella praUca. I nostri costumi 
non permettono Fesattezza del censo. Egli 
è difficilissiino e pressoché impossibile fis- 
sare la rendita netta disponibile (1). Se qne- 



(i) Si dice dagli economisti: rendita nella ditpo- 
nibite i qaellu cbc resta, difalcala dalla lolalc delle 
ipete di anlicipaiiani annuali e primitive. £i toglie 
un lena per le ipese primitive , un leno per le an- 
nuali) il terzo, che resta i ti prodoKo uctlo diipo- 
nibile, di cui i tre decimi li aijegnano per il tribu- 
to. Ma qiiedi divÌ>ÌODe del totale prodotto i appog- 
giiw toftx àtù , die vuiaiu in ogni aono ed im 
•gni .pacM NMnda le vuie dioMtaBie. Il sigiior 
SmUt UKiixe dm ere li pniica la buona coluia, 
la soinmf delle ipeie anDoali triplica la «onuiiB dd 
prodotto lordo. SU ^esta ima verità ricavata dalla 
^rieina, cu» non pub Miere generale , atui deva 
liitrìngeni in qaatle circoiUnie ov* i ntla. Egli i 
tiilant Ae non fuh aver luogo* ore la coltota C me- 
diocre ed ì mtìra. Pr«uo di ed le tpoM umea- 
li li cakolano per It melL S« ti vuol 'Calgdara il 



Etì fondamenti vacillano, non so qual bene 
sperar si possa dall' imposìiìone diietu.. l 
principali vantaggi che si attribuiscono sono- 
parainonie locali ; cangiando luogo diven- 
tano mnuggì. £^ i cerunwnte _nn gran 
bene , che colni Ìl quale dere Gire- ì ooltiri 
e le spese delle antìcìpaueni , possa &rle « 
non ai« unpeCUto dal pese del tributo. Ove 
i coltivi e le spese si fenno dagli afBttalorì, 
)' imposi kÌodc diretta produce un tal bene; 
ma ove si fanno dagli stessi proprieiarj , 
l'imposizione diretta trasporta sui soli col- 
livatori il pe»o del tributo che priina era 
diviso. Uve dunque le terre si danno ad 
affitto, l'imposizione diretta aark vantaggiosa 
e fiivorevole «Ila riproduiioiie. Ove si colt^ 
vano a cento de'proprìetarj, essa sarà «oiw 
trariiiiuna e ^stroUriec. JVè giova l'opporre 



leiz» per le ipcia ptinltiva , ntìmaa» dar doodc' 
còsi per Q prodoWa osuii diqmi^iUaÉ 

1/ affitto die iiiid preponi pn recala 4et prodot 
ta nello non poi nppnseatinto. l* somma dall' afr 
fitta dÌBimia al ^tpalta Ae mia, dedotta le ipa- 
•e anninK. Kt<^sral^ ameor dedurne le primitive 
gfi Km» il ptedoti* b«II« dispsnibile> 
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ijie il proprietario non deve toccare la parte 
della rendita desùnau a' coltivi ed alle spe- 
se , ma deve pagare ' colla parte assegnata 
al ti'iltuto . Questa opposizione , che con- 
ferva tutta la sua fona iti teorica, la perde 
ili liera mente nella pratica. Le rendite varia- 
so in ogni anno. Noa sempre dano» luogo 
al prodotto netto. Talora non bastano per 
liinpafEare le speM. Talora queste sì per- 
dono affatto. Io tali oa« il proprìaUrio per 
vivere e per cotùvare è obbligalo a rioor- 
rere o al peculio o al debito. Donde pren- 
de tì per pagare il tributo? Da' fonti mede- 
ai [ni (i)? 



(!) Trttgffa iu* oppoudoiie. Sì iiA in fpetù ca- 
li : T affittulora non lancia di pigirc 1' ilBUo al pr*- 
pnelario, perchè quciti non potrebbe pagare il Ili* 
Imio 7 Riipoodo : gli affittatori o ione di grandi t»- 
juito • ricchi come in Francia ed Inghiliein , e qne- 
ali intrapreDdono 1' afEtlo come i negoiiauli il ntgo- 
aìa. Son preparali alle vicende ed binno il danaio > 
per cui pouona tollerare leaza danno la mancaniB 
negli anni sterili , e profittare dell' abbondania ne' fcr- 
tili. O gli aflilUtorì soao di piccole Mnale e poveri ' 
come pieiM di noi , c putiti non pagau • nsa pa^ 
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Tulle le ragioni ricavate dalla necessità 

doila iiprodu7Ìone, le quali militaDO a fa- 
vore dell' imposi /.ioli e direna qiiuiido le iiTre 
sono ili aflìllo , si rivolgono contro la me- 
dcaìma quando son coltivate a conto de' pro- 
prìetarj. 

Si crede un ^vantaggio Is rendita pubblica, 
fisse e cosunts; ma se essa è parte delle 
rendite particolari , che sono variabili ed 
incostanti , come si può sperare di ottener- 
lo ? L' imposiiioue diretta non può esserne 
il mezzo , se non se nell' ipotesi dell' alClto 
di tutte le terre. 

Si dice per vantalo dell' imposizione di- 
retta , che dividendo il sovrano con equità 
il prodotto netto co' proprìetarj e^. con- 
tribuirà a tatù possa all' accrescimento di 
questo prodotto, « quindi all' accrescìme&to 
della leliràik del suo popolo. Io non oom- 
prendo come un tal vanuggio à possa otte- 
nere dall' imposizion «fretta. Se questa sla- 



gm tolto quanti» la readìla manca. QaÌDdi i primi 
affittalort non ptovui» M&tw i proprielaq , p«iAi 
la citcMUnie Hn diidmili} ed ì Kcondi non pm- 
•Tuw , pudv gU «Setti HOB i nudciìiiii 
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bilisce la «nmna del tributo fiiM e cosUn- 
u , il sovrano noe pub sperar niente dall' 
aocrescimento del prodotto , per esser mosso 
a coDtribuire da lai riflessa Se poi la som^ 

ma del tribulo deve variare e crescere a 
propoi-zicine del prodotto, allora non sola- 
mente svanirà ìl vaolaggio della rendita pub- 
blica fissa e cnstaiitc che si è atii'ibuilo all' 
ìniposìzion diretta , ma per un «ffeiio neces- 
sario ed imnuDcabile dì tal metodo scemerL 
il prodotto nuionale » « con esso la -parte 
dd somno. 

L'aspetto lusingbiero dell' ìmponiione di^ 
retta ha sedotto ed ha impedito l'esame. 
A!cunt lian supposto che l' oggetto , della 
medesima fosse la rendita ccm ; ma nes- 
suna è pili incerta , più incostante e più 
variabile della rendita do* terreni. Altri, che 
prenda di mira le sole rendite sette; ma la 
rendila netta degli stabili in alcuni anni sì 
ridnce al snro , ed in altri meno del aere 
ed a quan^tà negative. Tnttì poi ban cre- 
dalo che i ricchi fossero i possessori de^ 
fondi; ma tra quesd si trovano in gran nu- 
mero i poveri. jSi è giudicato bene nello 
scegliere per materia del tribnto la reudiUi 



_ . □igilLZGtìJi^.G^ _ 
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certa aettu, ed i ricchi j nia si è giudicato 
male nel credere rendila ccru quella de^ 
terreni , la oeiia Lastaute , e ricchi lutti i 
possidenti. 

Quindi per avventura potrehhc sorgere 
Mo' opinione del tniio opposta e forse nuo- 
va , qunl' è quella di lasciare le terre libere 
e franche di ogni imposizione (■}. Qualun- 
que sia una tale opinione , uou credo che 
possa esser tacciata dì favorevole alla classe 
de' proprietarj o d'ingiusta riguardo alle al- 
tre , massimamcnie da' promotori dell' impo- 
mkìodc diretta. Eglino pretendono dimostrare 
che tutte le imposizioni dirette si pagliìuo 
per intiero da' soli proprietarj , e quindi 



Elsa dL-ve sembrare ben liranrt , mais imam ente 
per eoloro clie sono prcvCEuli a favore dell' imposi- 

110 che i principi, fondano la loro opinione, 

tieao a questa conlrarj e favorevoli all' opposta. Se 
la vera ricclieiia é nelle terre , se cresce a propor- 
zion He coltivi , se questi dipendono dalla ric<-heiui 
de'posieisori , i quali perciò meritano II favore e la 
proiezioD dello sialo, quale eonscgucnia è più db- 
inrale che le terre iieno esenti dal tributo 0 che vi 
fieno cut (ole •oggeile 7 
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coDchiudoDO che sì addossi > tutto il peso del 
tributo [>cr mezzo dell' imposiziou diretta 
siipra le terre , poirliè cosi alnoono rispar- 
niicielibcro le spese maggiori della perce- 
zìone che si soffrono ncU' indirette j onde ìt 
sollevate i pioprietarj di un peso maggiore 
è uno de' pi-ìucipali vania^ che ricono- 
scoQo Dell' imposiùoa fretta ed nnica. 

Se questo è vero , le imposiiioui sul con- 
snnio BOD sono cenarnentc favorevoli a'pro- 
prietarj ; e giancliè si vu(>le clie al fin de' 
conti e per ultima analisi l'iouero tributo 
sì pa^bi da loro , iu qualunque forma si 
stabilisca , si può sema tema o dubbio di 
ofr<:ndcre le altre classi penneitere a' pro- 
prìeiarj che lo pagluno secondo l'insentibila 
metodo della natura delle cose* aouchi se- 
condo l'oppressivo proposto dall' arte. Egli- 
no non Baran mal persuasi, che il caricare 
lutto il peso sopra di loro sia un mczEO da 
sollevarli. 

So dunque i prop.it'larj iu qaaluuque im- 
posizione pagano 1' inùero tributo, egli è 
indifferente per le .altre classi come lo pa- 
jjhino. Coloro che non sono appieno per- 
suasi di tali prìncipi, e che si stancano dì 
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Mguire chi li propone e dimostra sino all' 
ùltima analisi , possono esser sicuri che sa 
i ^proprieurj non pagano lulto pagano cer- 
taìnente la maggior parte. Questa è una ve- 
rità che si maaiféua chiarissima, scdu f.r 
viaggio si lungo e tanti giri per ìsctqmrla. 
Tutti i diritti d'esirazìoce si pagano per Ìn< 
àero da' proprietà^. Da questi ancora nella 
massima pane quelli d' immissione ; e final- 
mente miti quelli posti sul consumo che da 
loro si fa , c dalle persone adette al loro 
servizio ed a quello de' loro fondi. 

Ma se egli h indi£ferenie per le alt A 
classi come i proprietarj paghino o tutto o 
la maggior pane del tributo, non è già in- 
differente per loro nè per lo stato. Il dire 
pagate perchfe possiedete , è lo stesso che 
dire , lasciate di possedere o non coliivate. 
Se non già Culto , ma una sola parte dì 
quello che si paga inscusibilmente per la 
imposizioni dirette si volesse esigere diret- 
tamente da' proprietarj , non vi sarebbe pur 
UDO che non si credesse oppresso ed inca- 
pace di ooddisfàrla (t). 



(1} I diitti d'uirsuoDfl ù pigino «JbHivaincDta 
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Lo impMiùoDÌ sol iumiumo fomiuio nft- 
taralmeate il piti esatto ripartìmento dd 
peso proponioDBto «Ile forse (t). I prodi- 



da'propriclarj. QiifUì posi! su d'.in» soiUil d' olla far- 
mano la loiunia di duc»IÌ tetle. Se <i voleste tale 
ionuiia aligere da dd poHcuore del piccolo teireDo 
che pndnce una aoma d* olio, mcbbe qnan iinpoi- 
(ibile; Inlanio egli !a pap iene' awedeneiM. Ecco 
b difièreim nelPeflètto d'nn può, che cade ìm- 
MicdiaUBUnte addooo , da qnd <Jta li-riKUte di ti- 

» (i) Uf i nota tutta l' odloittk die d Ì cercato apnr- 
gera in tala impoduone dagli amanlì della diretta 
ed unica ; ina and denderato cbe l' amori non gli 
avute tratporlati duo all' enunatmo ed alla dccla- 
maùone. Le impoHiieni indirette poNono tmir di 
oGcadone, ma non gOi rìpaiani per cagioBe de'gn^ 
vi ditordini e de' delitti , die pur irapp* at comntei* 
loDo nella peKcnone. La veca cagiona i I* malva* 
pili degl' impiegali, e quella agiicc non «do nel i«- 
mo delle finirne , nu in tntli i rami del govamo. 
Toglìan r occauobe non li pnb Mena laidai di go- 
vernare, ma lì potrebbe, le non toglie» aOàUo U 
causa , minorare e correggerla. 

Non ioiio meglio foadale le declamai toni coalro 
le impoiicioni iadireiie, perchè lolgoao il vivere, a 
lo rendono pih difficili 4 car< alle elusi più hÌMh 



ghì e gli avari potrebbero soltanto alurarA 
la proporziuDC, ma senxa conseguenza per 
la rendita pubblica , poiché quello che si 
pagherebbe meno dagli arari sarebbe dop- 
pùiitante compensato dal-[Hb che paghereb- 
bero i prodìglu , i quali lo^ioDO essere in 
maggior natnero. 



(pose? Sb il (ig. JouDg celi' ArUmeika Politica non 
i Kmpn etenle dalli taccia di non avere bea com- 
prmi i princìpj degli ccanomiili Francesi , come il 
•ignot Freville nelle naie che fa a detu opera pre- 
bende , sembra eh* egli gli abbia perduti iniieramente 
di mira qnaado ai tcagtia con tanto faMo contro le 
impoMEÌoai fol co Bramo. Non ù pagano caie per in-" 
liero da' praprteutj ? QueH' i il ftndunenlo dell' 
impoMuoue dÌKUa. A che JaDqaefu Uatonuiune? 
Coloro loItiDio, che uoa credono tal fondamento 
mMo sUmAmm e che wno guidati da priDCÌ[g men 
meufidci, poMoiw miiniMn la aorte delU daad bi- 
aogDow nei caro pretM prodotto dalle impodiioni 
ini contoaio. V etama noB urk difficile ni lungo , 
e *i ridnee ■ qnena qautione: «e i meglio potei 
comprare le com quando lonD a caro prexzo , o non 
poter comprarle quando il preuoi TÌle? Se l'artie* 
ie ed a contadino non irovano a chi vendere la lo< 
IO opera , come poMono comprare le cow nccemrio 
«I laro villo, qnamanqw sia liliwBoI - 
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Egli è fuor di dubbio, che i prìvaU. pa- 
gano molto pib di quello che intnnta il C- 
, SCO per r imposìùonì iadireuej ma qbest' ef- 
fetto noa è necemrio nè particolare delle 
mcdcMiiie. Non fii de\e attribuire tanto alia 
loro natura, quanto all'cconoiuia ed al me- 
todo della percezione. Il numero eccedente 
àegì' impie>;ati accresce necessariamente la 
apesa per li soldi , e l' accresce molto più 
per l'estorsioni. Le provincie sono inonda- 
te da tanti commissaq e. tante aquadre per 
incombente dì Tarìo nome , ma infatti per 
la Slessa cosa , eloè per assassinarle. La 1Ì- 
bcrU. d,:'cilladu,; è off.'sa, non mano die 
la proprietà. Eglino si soggettano a visite 
ed a vessazioni. I soldati situati nelle porto 
ed in altri posti sono Ì veri ladri di passo, 
fl lo sono per pubblica autorità , mantentili 
a spese de' cittadini; onde queaiì son fbrza- 
U a pagare chi li spoglia. Ma tali disordini 
e scelleraggini n potsono attribuire all' ira- 
posisione in£retta? Noo si osservano negli 
altri rami deiramminislrnziimc , ed in quel- 
lo stesso della giustìzia ? L' iinposizione di- 
rena ed unica ne saii'lilin essa esente? Non 
è forse per lo stesso metodo di percezione' 
addossata 
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«Idosssta a' comuni , che coi vediamo pa- 
rrai da questi l' esazione al dieci per cen- 
to e comprarsi le dilazioni al trenta e cin- 
quanta (t)? ^ou è questo un sopraccarico 
enorme al irìbnto? Si cessi daaqne di ac- 
cusare le imposiuooi indirette dì tali effetti. 
Questi riconoscono altra esosa. 

Il dn<» di Sutly ritrovò la Francia esau- 
sta e miserabile, le borse de' sudditi egual- 
mente vuote che quella del prìncipe. Egli 
nel buon ordine ed ecouomia lielle finanze 
ritrovò il secreto di riempirle tutte. Le ira- 
posiùoni medesime, cbe aveano impoverito 



(Il Percbì nelle ìmpoiiiioDi iodìretle noD li po- 
trebbe adopnre il metodo che sì propane per li di- 
retta? £ pcrehi non ti potrebbe oUenere la itena 
cerleua nel Ihiltalo , e lo iteMO riipannio «fae *i 
vanta naUa tpca dcUh pirenione ? Tamia ogni «h> 
di ed agni viUag|po a propenieo dalla tue TMie, i 
comuni per 1' unico mena dalla gabella , OMÌa im- 
podiiont lui coDiumo , rìicaoterebbeto la ^ aantitl 
tauala « la pusicrebbero alla cwm d«Ha proTÌoda; 
ani r eiaiìoD dvlla gabella , perch' iinieoiibile , *a- 
lébbe ewute da qiie' nocivi ed oppreiiìvi diiordini a 
•dì i loggeiia quella dell' impoaiaion diretta. 

FauuEKi. Tom.1. T 
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]a Francia, corretti gli allusi l'an'ìrcliìrono. 
ìlfoD v' è bisogno di mollo lume per rinve- 
nire un lai spgieio , ma Lisujjuii aver Ìl ct>- 
rag(;ìo dì ailoprailo. Il mule ù Iriippo cliìa- 
ro per iio.i <-.ssfr coiiosdulo, rd il rimedio 
è iudicaio. doj^aiio il lumiom super- 

fluo def,'l'iiii[>Ìci.aù , e 1' ecceili-ute e nocivo 
dt:gli ufTtcj vmluli {nono che «i jieicepiaea 
meno e ti paj^hi più di quello che sì dovreb- 
be, con danno pubblico e privalo. Le for- 
malilk eccessive , che si esigono , rìtardaDO 
gli afifari e itn^ano la tranquilliti ed il 
commercio; dirette ad evitar le frodi, mai 
ne conscguijcono ìl fine. Esse sono super- 
flue quando i ministri son fedeli, e quando 
non lo s<iLii> si rendono insnfllìcienti ed iiicf- 
iÌMci , e p'jr cODKegucnza per tulli due i 
casi ìimtili. 

Abolire gli ufficj Tcnduii, minorare e ri- 
durre ai preciso necessario il mimerò degli 
impiegali, rendere con un metodo piii setii- 
plice* pih pronie e pib agevoli le spedizio- 
ni , sono i mezzi ehiaramentc indicali per 

Kclle altre iiiiposizioiii si tolgono i di- 
sordini co' medesimi mezzi. Una sola cassai 



PniBLIOJ. FBLICITl.'. SQl 

forse bastar pgtrebbc in ogni provincia , ed 
una sola soprintendenza per tutù i rami 
della percezione La disiiiizioue eli' esigono 
si potrebbe osservare sotto lo stesso capo. 
Si dice che la probità è rara , e poi si pie- 
tende di trovarla dap[)Cviiiito ; ma se non 
Te n' è tanta copia cbc si possa sperare ' da 
molti, neppure vi è tanta penuria che non 
si possa ottenere da pochi. 

Questo risparmio delle spese nelle pro- 
viucie potrebbe estendersi piti oltre , ma io 
non oso esaminarlo. 

Prevedo le opposizioni. Si dirà che por 
le abolizioni degli nffìcj venduti bisognereb- 
be aver danaro per ricomprarli, onde que- 
sta operazione creerebbe un nuovo bìsogn* 
mentre si cerca di «óddiriàre quelli che vi 
sodo; che nel diminuire il stiperflita nume- 
ro degl'impiegati si toglie la maniera di vi- 
gere a molti, si ofiènde l'ambizìoue o l' in- 
teresse di chi provvede e di c^lii iinmina , e 

che i disordini non si [hi.ssuuo impedire , e 
non sono nocivi al tulio. Importa allo slato 
«Ile vi i\a danai o e tlit circoli , ma è in- 
differente in quali mani sia } auxi giova pili 
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elle abbondi in quelle, che avendolo acqni. 
Slato sGDZB fatica sono \na facili a speoder- 
lo> È vana impresa togliere i vizj secondo 
UD antico politico, e aecoodo un moderno 
filosofo sarebbe ancor nociva (i). A tali 
ragioni non hu che rispondere. 

Quantunque i dritti proibitivi annbrino 
disapprovati dalla giostisia e dalla vera eco- 
nomia, io non oso intieramente escluderli 
dal piano del tributo ; ma credo almeno 
che per qne'generi pifa utili e necesHrj sog- 
getti a tali diritti converrebbe scemarne 
l'odiosilh senza minorarne il fruttato. La 
manna è ntllo alla salute. II sale « neces- 
sario al vitto, utile per l'iiidusLrìa dì salare 
le carni, il pesce, utile per l' aj^ricoltura , 
cosi per rendere fertili i campi coree per 
nutrimento e per la salute delle pecore « ed 
utile finalmente ad altre ard. Egli è senu- 
bile agli abitatori del paese , ove nasce la 



(■) Tacilo, iiuBndo diwc : Fitta donec hominei, 
TÌconobbc un male nella natnr* umma eh* egli so- 
lca osservate dall' atptUo piti CSItitO ; ma ì vi>j Bo- 
re un bene nell' apologia g nelT tlogia die oc ft 
MaodeviUE. 



Pubblica PEi-im A'. agS 
manna , che l' abbiano a più caio prezzo 
degli strauiei'l e die talora ne restino ancor 
privi. Egli c scnsìLilìtsimo clic il sale, di 
cui il regno abbonda , si dia a prezzo si 
tile agli stranieri e si esorbitante a' proprj. 
sudditi , i quali si veggono perciò privati 
del prodotto dì quelle arti e di quelle in- 
dustrie eh' etigono l' iinfuego e l' oso del 
■ale, con grave perdita privata (i). 



(l) □ male di questa impoiiiìoae c italo genenl- 
meatc licoDoiciato , e da più gema Duniitri delle fi- 
nanie i itala cgnalmenla riconoicinla la diUEcollk 
del rimedio. □ dnca di Sollj ne parli ne' segueDli 
tennìni: ■ Io non ho giamniaì trorato cosa sì bii- 

■ larramenie lùaiuiica, cbe far eompnue ad an par- 

> ticdate piii «ale di ^nel che vuole e pub canm- 

■ mare, e d[ proibirgli ancora iì rivendere db che 

> gli avama. ■ EgU è mirahile che il diica di Sotlj 
qnail dispotico riformalore delle 6ninie di Francia , 
aoilennlo da un principe egualmenle impegnalo ed 
allTcltanto inlL'SO , dopo conosciuto il male non ten- 
ti il rimedio , e li cjateiiti di fare la aeguFiile os- 
Servaiione; • Tant' è difficile distruggere ciò die la 

■ prccliiilaiioDC, l' ignornnia e la mancaiiza di rc- 
I dulo degli antichi , che ci si voglion date per in- 

> iallibili , hanno posto di male ne' prinu ilabili- 




no ,1.11. einni. 
„■. I. non 



medesimo. si può dire cbc mali sì gre- 
vi abbiano almeno qualche compenio dall' 
aiimcDio della rendita pubblica , a cai la 
divisata enorme giunia ò diretta, poiebè un 
tal fìoe Dcmmen si ottiene. Siccome a mi- 
sura che il preezo cresce , cresce ancora 
r inocii.ivn r 1' occ.nsinnc al contrabbando , 
r liso (U l -.ile Ic^'illimo si minora a seguo 
che (jnasi i soli poveri ed i migliori citta- 
dini lo prcodono dai pubblico. 

Gli effetti necessai^ e perniciosi dell'ec- 
cesso del prezzo sono : i". che sì consumi 
meno sale dì quello che sì potrebbe , non 
solo per r ordinario generale risparmio che 
produce nell' uso di vitto il caro prezzo , 



■ meati 1 • L'istsaso male fa osscnralo dal «gnor 
l^eckcr. Egli non mh proporre di toglierlo, ma lol- 
taoto dì miuoniTla' « ridarlo eguale nelle prorincie 
della Fraocia. Ilei aoslro regno si i accreiciuto. Bi- 
«ogaa dire che Don aìaii ancora conoicioto per ma- 
le ^ e che di tulle le ImposÌMoai tia la piii eccciuTa 
e la più fécoDda dì delitti. 
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ma nocora [.eicìw qncsio o ti>j;llc affalto O 
minora ili inolio l'uso clic poticlibc avere 
iieirii.diisiiia ; 2." clic qi.cllo ciic ,i consu- 
ma non si provveda lulto da' reali fondachi , 
poiché per 1' eccesso àeì prcszo eiaacuno 
cerca provvedersene d'altronde in contrab- 
bando. 

Finora non si è conosciuto nà praticato 
altro mezEo per accrescere il fruttaio dell* 
Bi^end'amenio del sale , che {jiidlo di cre- 
scerne il prezzo. Si lenii una volta il mCE- 
zo opposto. Che nuoce farne ìl sa^>Ìo ? Si 
può , senza turbare ed alterare gli stabili- 
menti e le varie imposizioni di tale arren- 
damcDto. Io jdc ho additalo altrove il me- 
todo. 

It fruttato dcH'arrendanieuto può crescere 
o aumentandosi ÌI prezzo del sale u aumen- 
tandosi il consumo. Egli è certo che il prez- 
zo basso annicnla il consumo, come l'alto 

lo Se d;.iif...j:-,dosÌ il prezzo del 

sale si i:idilop[il.Esic il ennanmo , il frullalo 
deiriirrciidinuiito sarclibc Io ^lesSO. 

Se il prezzo dimeiKato f.^cosse crescere il 
eoiisiiiiio più del doppio, allora a propor- 
zione di tale uumciiio si aumenterebbe la 
tendila pubblica. 
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Che K per dare al sale l'uso piti esteso 
e maggiore che per cagìon dell' ìndusirìa 
potesse ricevere si diminuisse il presso fin- 
ché Tosse sufGciente a conseguire un tal' 
fine , e per tale diminuimento crescesse al- 
tretlaiitu il Ciiusunio , l'arreDdameDlo avreh* 
be Iq stesso frullato, e l'avrebbe maggiore 
se raag(;iore fosse il consumo. 

Tal' ipotesi sembreranno per avventura 
strane ed immaginarie ; ma esse sì avvere- 
rebbero con etteui anche pih vantatosi 
de' proposti, se si avesse il coraggio di mi- 
norare il prezao del sale invece di accre- 
scerlo. 

Per poco che si rifletta alla varia natura 
di;1]c [iperazioDÌ, ch'esigono meiiA sì oppo- 
sti per rendersi efficaci, la scelta è decisa. 

Per rendere efficace il meno dell' au- 
mento del prezio bisogna adoprar la fona , 
benchi talora celata sotto altro nome, cosi 
per far prendere il sale come per, tarlo pa- 
gare. Per non ibrlo prender d'altronde bi- 
sogna mantenere squadre , cioè a dire mol- 
tiplicai' la gente dnnuosa ed inudle , e nu- 
trirla con quello che si toglie a coloro che 
vivono delle loro fatichi-. Bisogoa imporre 



pene sproporziouate al delitto , e soniiniDi- 
slrarc occasioni a'delitli piii gravi di <] nello 
che si cerca impL'diru (i). 

Per rendere efficace l'altro mezto tutte 
le operazioni devono tendere ad accrescere 
il consumo del sale , e per cdnseguenni ù 
devono promovere le industrie e le arti le 
quali ticbiedono l'uso del sale , cioè bìso* 
gna accrescere l'utile , gU agi ed il ben es- 
sere della naiìone (a). 



(i) Sì i creduto coU' ■DDWDlo del prcuo aameii- 
tari il fmiiito, percbè )t i coQNilerato quanto sih 
ti polea coDiuQiire , quaado bÌMgiiava coiuiderara 
piuttosto qntuiio ti paiea pagare. Quindi T amnenlo 
dal fnitlata noo ha coTriipoila , né potca coninoli' 
dere all' amncota del pmzo. Sì poi pagaie per ca- 
mion del wle quanio iofaiii it paga; ma «tEcome 
qoello che ai paga dod entra tolto nel regio etario, 
coi! u ai rinveniMe 1' eipedienle di &re che tutto 
vi eniri , ai avrebbe ritrovato nel tempo «leMO il me>< 
so pib naiorale e licoro di aumenlare il frullalo. 

Per lare die tulio ti enlri , batta abballarne il 
preiio finché si ottenga un tal fine. In qneita guisa 
tulle le somme cbe si pagano a' contrabbandieri , a' 
commiisar] , alle squadre ec , enlierebbero nel regio 
erario. 

(ij Se nella Fnglia, dopo ialti ìiaggi, li trovane 
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niguanlo agli aliri drilli proibitivi , la 
gl.isliziii c ]'cn<,Mom;a ,'{^„^],»r,-u- r-igono 
che si abolis(;,iiio qudli che ollbMil-,no la 
felicità e rÌc:<;hp7,za nazionale s(,-ii7.a venia 
Utile , anzi con perdita del regio erano. 
Per questi drilli gli AbrtiKzi hao perduto il 
ricco introito dei zafFcrano e l'occupazione 
di lanU uomini. 



clic il sale potcjsc si-uiie pir Loii^imc At' lampi c 

iliDie , come iene nkioip , qii.-ilc i.jrcljljc I' auiiivii- 
to del coQiumo 7 

Li peaca non ha nel noslro regno per oggcUo elle 
il coniumo del pesce giornaliero , c ipcsso avvieae 
che noa sommitiislra quanto baila giuitamcnte, per* 
che l*^oggcltr> è piccoto ed il bi&a^iio h ristreilo, U 
soverchia non polrobbe coiiservar^i ^ c iihboiirlariza 
.10 avvilircl-bo il prcKO. Ma se, coii^. n :.„.l<,si il 
pesce per meno del lala^ la pesca avesse per og- 
getto il coD&uino annu* della nniione e quello inco- 
ia degli Itrsnietì , (jnanto cmcercbbe il connuno ì 

Quiodi n rileva che te il preuo del ule li «ce- 
maue d Mgno di pennettere i divisati uì, l' impor- 
lo dell' aumento del coonimo potrebbe non «olo com- 
penwre , ma ancor «ipetaie T importo della dini- 
nuùoDe del'preuo. 



Nou so se si |H,,-,sii a<:co,ùarc luogo nel 
piano del lilbuto ni jirodutto di qucyli iif- 
lìcj relativi a' vini laiiii del governo, i ipialì 
si vendono o si danno ad aflìlto. Ifon si è 
posto mente , che gì affidava in ntanì mei^ 
cenarle e rapaci una parte dà pili sacro de* 
depositi ; t:\te si è cercato frutto una ma- 
teria die non poLea darlo, la quale secondo 
le redole della -^hMma o dell'economia esi- 
geva jiiiiLtosto spr^T. ,1 <;;ilrobla o da 
Ciilrola.si M,-ll., ^oll.nla <le) lubnlo. Quali 
sono stali gli vd'M', ? Neil' amministrazion 
dulia fjinsiiiia il corso ritardalo, divertito o 
impedito { ncll' nmriiiiiislraiion delle finflnse 
l'introito diminuito per le diflìcolth c spese 
accresciute al commercio, e {ler essirsi tur- 
bati i fonti ed ostrutti i canali della ric- 
cli07.7.a Mazionaln ; o nella rnstodir, del litto- 
raie dal contralilianilo c d.il nmtagio , 8pa- 
laneate le porte a <|,,eslÌ <inc mali. 

Ma o die si »>t,ti l'intiera forma del tri- 
buto o lina pane, sostituendo nuove irapo- 
sìxionì ud altre die si aboliscono, il bea 
fiabblico deve esserne il fine , la franchezza 
deve accompagnar queste operanon!,e l' uti- 
le della nazioue dev'essere evidente. Se la 
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nuova imposiiione riesce [lili grave dell' abo- 
1ÌU per il maggior prodotto, allora eoa si 
urli mulaia la forma del triliuto , ma si 
strà accresciuta la quaDtità in una maniera 
indiretta cke fa perdere la confideuia della 

mento, egli è piii decente furio alla svelata. 

Per poter accrescere il tributo, biiogna 
pria accrescere la riccbczta naziuiiule. Se si 
vuol attignere ptìi accgiia del sdIìii) da una 
cisterna , bisogna clic pria vi s' introduca 
coll'aprire altri canali , allrimciili la cisterna 

qua solita. I propelli del solo anmento del 
tiil)iiif» devono cssitc sospclli , e sogliono 
(sser dettati dal p.i iti co lare interesse. Essi 
noQ possono avere che un successo passag- 
giero ed efliniero, si^gniio sempre da danni 
e da rovine. L'aumento della riccbezKa na- 

imposizione l'auinenlo del tributo, in guisa 
che se si propouesse per problema di tro- 
vare la maniera men gravosa e piìi vantag- 
giosa di accrescerlo , la soluzione migliore 
e più sicura sarebbe di accrescere la ric- 
ftbczza nazionale. Se di questa un;i data parla 
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i lì tributo, come sì può accrescere la parte 
e ni>n il tutto seoza liistruggere la ponstonfl 
ed i rapporti? 

La rìcchesEa si forma dal superfluo , qua- 
lora se gli dia valore. Per accrescere dnn- 
ijae la rlcobeisa bisogna accrescere il su* 
perfino , e pracnrargli valore. L' esportaiior- 
ne produce questi due efIètU. Ora che tutta 
l'Europa risuona de' vantaggi dell'agricol- 
tura, delle arti e del commercio, e che le 
nazioiti procurano a gara di ottenerli, DÌuna 
può entrare con fondata speranza in questa 
lizza se non adatta il tributo al fine di con- 
seguirli. Se il tributo offende le anticipaiionì 
tià aggrava gli operaj, se rende difficile l'e- 
Btroiione per li diritti d' uscita, se agevola 
l'entrata alle straniere manifatture, l'agri- 
coltura si ristringerà al bisogno delln nn- 
EÌone, a cui spesso manca p«r un fatale e 
necessario effetto di tal restrixioDe. Le arti 
e gli artieri saranno men del bisogno , l'en- 
trata delle merci straniere e per conseguen- 
za r uscita del danaro con rapida progres- 
ùono sempreppih si aumenta, il commercio 
divien nocivo, e la nazione tonde a grao 
pesti alla tua rovina. 
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In [.ile ipolesi iTiGllcre io viaia i vautaggì 
dell'agricoltura, delle ai ti c Jr:! coiiitultcÌu , 
ella è UDO crudele deribione; tncciaic i na- 
zioualt d'iiiduleuia e d'ialingardaggme è 



una mauifesU 


ingiustizia. 


Qualori. i 1 


egnnii e gli ostacoli che una 


tale ijiutcsi ra 


ipreseula o non vi sieno o si 


tolgano , allur 


ai può con tirurtLto ludacare 




iiaziooc (|<i<-L' inerzia di cui 


si accusa per 


darle moviiiieuio cdaziuoe, e 


se vi rcguiiiD 


ii]i'mioDÌ cuiiitai ie alla sua fe- 


licitk per coir 


eggerle e reitificnrlc. 


iNon è pere 


ì) ch'io preipnd.i assolvere la 


uazioiic d'ogu 


taccia. Vi rcf^iiaiio pur li-op- 


I'" e 


,„«icb., 1. ,|„„Ii .1 


gouo alla saa 


li;liciih. Si dir); « si erede 


che le naziou 


, le ([uali heimo il ci>mincrcIo 


pili florido , c 


h,.o prevcnulu e uc hanno 




i rami; che alemic sono iii 



possesso dei credito e dello ap.nccio delle 
tnigliori mauilatture , alti-c del cumiiicrcio 

jiarticolari vauiugjji e ciri'ostaii!:i: riivurcvoli ; 
onde a noi non losla piii il minimo luogo. 
Tali osiacoli possono servire di pietesLo a 
ài scusa alla nostra iuereia; ma non ^là ri- 



conoscerai jn;i- tali ed ainiiicltc'i si da coliiro 
elle YCRf^oiio a' iiosli-i yioiui varie nazioni 
ai Alciua-na mcn favorite- dulia iiatara , aiiii 
a suo dispello over introdotto uuovc maiii- 
iatture, commercio attivo, ed innoltrarsi 
Suo all'Indie malgrado i divìsati ostacoli. 

Si conceda pure per ischivare ogni disputa 
che noi non possiamo aspirare ad un com- 
mercio cosi esleso come Io godono alcune 

vantaggioso di <iitcìU> <:hc ora oliLiaino ; o 
almeno , se non si jnii> arcrescere il com- 
mercio utile, gioverebbe minorare il no- 

Se le mauifalture , ip cui ci superano gli 
stranieri (a), vietano Io spaccio e l'espor- 



(i) II commercio i soggi-llo a vftcndc , come tul- 
le le altre cose di questo mondo. Eiso cambia facll- 
mente loggiomo , e Kcglie quello ove incoimi mag- 
gior ikvore. Venera godeva primu di lutti il com- 
merdo, di* ora i diviso ira le na/ioni più com- 
Vercìaoli. Hoa è i;raa tempo clic gì' Iiuliaui furon 
prapoMi per modello da nn dotto Inglese alla (ua 
nazioDe. Donqae ti i conceduto quello che ai pom 

(3) U poueua di queiU inperiorill non è àcaro. 
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tazioiic allo nostre, possono ben queste sup- 
plire a' DOSEri bisogni senza ricorrere agli 
•iiaoieri, Qual aumeata di pnpolaziouc , d'im- 
piego 

I Tenciiaai la peidcrono per i loro rmomatl met- 
lellL Da quaodo ìd qu^ gli «ranieri sono ìq questo 
foueuo'l Non era «gli prima presso Ji nni 7 L' Ila- 
lÌQ avea quasi la privalivii ilellc manlfaiiure di »I3. 
Elia nel passalo secolo rcndoa Itili ma ria In Francia 
colla fabbrica di laute stofTe di setii e di or<.<, come 
i velluti di Genova, ■ rasi di Firenze, j mocnì ài 
Sicilia, i Dosiri di Napoli, le Blorfe in oro di Ve 
nezia, c fiualmenle le calce di seta ec. Per opera 
di UN sol uomo Casa pa(;ii ora quel Iribulo , che 
prima esigeva. Diflìcilmeiile potrebbe riacquistare 1' au- 
lico sialo; u<a porrebbe almeno nou liScr tribuUiIa. 
Potrebbe ancora concorrere colle allie iiatio.ii. Po- 
trebbe forse otrenernc la prelerenri. Essa abbonda 
di seta io guisa , die sema quella che il' esce , gli 
■tranicTÌ non potrebbero supplire al bisogno delle lo- 
ro manifatture. Essa ba somnuuislrato i maestri , che 
haODO insegnala l' arie. Mauca (orse 11 gusto per li 
disegui? Ma r Italia t siala, ed i lull' ora la mae- 
stra della pittura, della scolliira , dell' arcliìleinira , 
e .li (une le ani liberati. In Ilalia sonvi i modelli 
eJ i capi d'opera di queste nrli. DÌ tulle lo rirolo- 
lioni , che ha soiTcrle T lulin , quella riguardtf alle 
ani e la meno scutabilc e la più vergognosa. 
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piego e di riccbezsa se mal cìb avvenisse? 
La tarìfFa putrchbe produrre tal avvenimeR- 

IO (.).. 

'il Io quali tiill' le n3^i^ni ii nisfrvi ima coslnri- 

nciilp aggravala l' ininiiiiione delle derrate e muoi- 
btlurc ilrinicie , di cai Dan abbiano pncito bliogno 
• non pouaao rìcnvamc maggior profitto. A camion 
d' esempio si ricet ano 1b mulre Isdb , le noilra. aela 
c la ansLr^i bambagia filata p«r profìlItT* dell* mui 
d' opera ; ma per le anatre ntaoifaUtire' la pMt* Ì 
ebiuia, nel lempo iteiio che da noi il tieae indif- 
fereotameDle aperta a tutto It straniere. Se so) taces- 
simo quello che d i'Iiilto, gli llnilieTÌ non potreb- 
bero dolenene, K non ^laloia credasKro che noi 
fbsùmo loro sdiiavi o loro tribatarj^ oppure imbe- 
•ilU per lerrìr di scbemo e di Tiiiima al loio io* 
leresM. QaeiU c^Ruionc lardibe nelle redole della 
gÌDitiua > ricbieita dal ben dello sialo e dalla gloria 
di chi lo regge j ma lopraiiDUa mcestaria pet iscno- 
lere la naùone da qnel proToado letargo io coi iìv« 
immersa, mellendala nella Dccciritk dì làr uso di 
que' doni Ji cui è iiau arriccliila dalla aatnia. 

FinuniDcliè «libiamo abbandonata agli itranieii 
la cura di fornirci le vnii, gli nmamsnii e Inlli gU 

Paluichi. Tom.1. Y 
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TfoD giamo superati in tutte le mduì&t- 
ture. Vi SODO alcune in cui lo siamo per 
nostri colpa , poiché abbiamo il vantaggio 



•luimfrili Ji tniii()<lo c ili lu.«.>, avcv.ima la sci.ia 
ili aire i:lie [e iioMte iimuì non inno itiK t que' la- 
Torì e le Doilre mrnli non opaci ili rjiidle arti. La. 
acuta larebba un \'ovO utnilianle , ma l'ondala sul fat- 
ta. Ma quale scusa poliemuio addurri: per aver la- 
«ciala ancora agli stranieri la cura di nulrìicì? La. 
copia del baccalb e di altri usIudù, eh' entra in ogni 
anuo, è imuicDia. Il noslro regoa non ha ccrinmente 
bisogno di qnc m c ilii. , il ijnalt petc liì' di callivo e 
Bodvo iinlrimi.'gilD <lot r blic rsiiri c nn coiiLrabbando , 
non men per Ja dogana die per la deputaMoue del- 

Quantunqne le altre nationi et forniieano l' eum* 
pio ed il driuo, non mi lenibra alile e conveniente 
r intiero divieto di qualunque merce. Baila e giova 
piii per CDBteguire lo ileisa fine V accrescere i drilli 
di eotratt. Si gravi l'iatnlttieiie del baccalà e degli 
aliri ilranieri aaluniì , io guiia che diventi cibo de' 
ricchi. A qaello de* poveri , quando tuli' altro maa- 
casie, mppliscaao meglio l'.etbc ed i legami. Sigia- 
vi r impotiiione di quelle merci c Diauifallure che 
tono di ^slacolo al'o ipaccio eti alla pcil'eiiooc delle 
nostre, o superflue, o di puro lusio. Non v' è da 
temere che ptrcib 1' inmuuioue iutiera unente ceui , 
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delle matcnf prime. Vi sudo allre che sono 
nostre particolari j ma non hanno quello 
spaccio che potrebbero , perchè invece ^ 
ajulo luco a tra no impedimento. 



e con Glia T ìdItdìId che il ngio crarin per ino mes- 
so riceve , perchè la yaaiù ed il cipiiccio , aaiicbì 
artctunij acquitta nuova «Dergìa dagli oilacoti. Al 
più si pu& iporare qualche dimiaaiineiito nell'im- 
miiiioiie , il quale mercè f lUmeDlo de' dritti noD la* 
ramni lanlo per mianrare l' introita del regio erario, 
e »rì baitante per scemare 1' «ilo della na:Ìane. 

P.r riltn^re nel le^nn il d^oQro, ìnuliln]<.'utc sa. 
no vieterebbe 1' UJcili. C.b si pub e si suol prilicara 
per le altre merci ^ ma per la merce uni.ermie noi 
vi è altro m.-tj.o di rilciirrlj , ciie toglier* 0 mino- 
rare l' immi: -Ione delle merci straniere. Non ^i è 
P|.criiAÌooe nella la riffa , m cui li uiii,ci meglio il 
varilr:i;gio d,.| ,e eoo qi.ello de' luoi sudditi, lina ser- 
vi- a ivi'ib're un Mtore di veuhie e iiroforiite radi. 



a |ile 



, gioisce ed esulta creden- 
I- abbondanza , e guarda 
■ delle derrate del pane 
e di miseria. I dritti doga- 
ettrailone. Sulla medeiima 



Gl'Inglesi ed i Francesi non hanno bam- 
bagia , ed i loro lavori ìd «juesia maieria 
che prendóii da noi hatino iiiaiidata l'Eu- 
ropa e l'Anijricrt. È sorpreudente la quan- 
tità del sapons ch'esce da Marsiglia e da 
Genova. L'una e l' altra sì provvedono dcU* 
olio in questo regno c delle ceneri in Si- 
cilia. Vi sono pine tali lavori e fabbricbe 
presso dì noi, ma (Ti gcau luii^a inferiori e 
per la (juaiitiiìi c per la qualiiii e per lo 
spar':i(). Invano iiu!)<|ne aliliiamo il vanUg- 
gio delle materie prime (i). 



<>rilcj. L'cstra7.l<ine si i hns pure .«rvirc > >ominì- 
iii^har rciidUr a'caili-llaia, vescovi td ali* cillii. 
All'oppoilo gli arl.ilij e<l i [irlvilfgj li sono aecor- 
&.M all' iminiuioxc. La riaiicliigia, die linora liaiiua 
goduta ì Paiilaneii ed i Napoleianì , riguanla i gè- 
neri che immettono. Io lomma si è fatto tutto per 
evitale I' eotrala al danaro e per agevolarne l' oicìta. 

(r- Crederei cbe per iscjioiere ed incorag^are la 
Duione giovereblie il rìlaicin de' driui ^d'uscita per 
ntt delenniitata numem di anni in favore di tutte 
qn«lle manifatture di' bamliogia di nnova foggia * 
pìh perfetta, e di quel upone die lì fabbricaue dì 
ugual qnalitik a quello di Marsiglia c di Genova. U 
rìlatcio di dritto laiebbe ipotetico, poicbè non per 



È egli tollerabile chf gli stranieri cì prov- 
vedano di cappelli c di carta? Quest'arie 
immensa per il consumo ed importante per 
l'uiik', peroLè occupa tante maui e pone io 
vaiare cose che avanzano alk gente pih 
meschina, non ha presso di noi quelFesten- 
■iane che potrebbe. Navi col pieno carico 
dì stracci partono da' nostri porti, e non vi 
è quasi legoo che approdi con merci itra- 
niere in cui una porzion del carico uoa sia 
formata dalla carta. So che ne) regno vi sono 
moi^s^iime fabbriche j ma giacché ne viene 
tanta d:i i'.."ri , c con tutta la spesa di pr-'n- 
der la nuieria da noi, pure ci si dh a mi- 
glior mercato, bisogna due che le nostre 
&bhrìche Dou sieno cosi ben regolate per 
aver la preferenza. Questa non si può Ot- 
tenere, se non se per il minor presso o per 



itiaDÌf;i(iiir« die ora vi lauQ , ma per ^elle che ptt 
meno di una tal griui:i potrebbero inltoduiù; onda 
il regio erario dou lofiiirebbe veruoa perdita , anai 
passato il iletermioalo tempo brebke qd delermiuito 
acquiilo Un rilascio cosi limitato lervirebba abuena 
per conijienure le gravi ipste , dk' «lìge l' intiodiii 
kione di nuove maiùlalturc. 
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]a miglior qualiiii. So tini ci viil'^ss^mo mei- 
tere aliI [.lede di concorrere coIIl- aliie na- 
zioni nella rendita di lai mcrf:c , min po- 
Irumniu crrianimie rìuAcirvt senza prima 
aver an|Liistfl(o o nini due a alnicixi imo 
de' divisali mezzi j ina coiuem.indod ppr ora 
di esentarci dal danno e dal t.i^ofjno di cimi- 
jirarla da fimri, l)asla prr olLcntTe qiicsio 
fine r acerescf ro 1 dritti di entrala. Menlrc 
■i prucui'a di scemar l'csiio della naziunc, 
non ai deve perder di' mira il cunindo e 
Tantaggio degV indivìdui. SÌ deve far tutto 
per ottenere la nii{(lior rjiialiià ^'1 il minor 
lirCEzo, e mcttiirsi cos'i in ijinto di vendere 
senza 1' aiuto della larit'fa, 

Cus\ per snpplire al liisogiio della carta 
nel regao come per averla a minor prezzo 
gioverebbe rlte iu intie le pr»vincic vi Ris- 
serò tali faljliriclie , piiitliè si riapnrininreblia 
la spesa del trasporto , il ijnalc formo la 
magjjinr parte d^d prezzo della mairiin. 

Le tele foriiinnu un esito consideraliile 
della nazio'ie. Quest' arte è geuernlmeute 
trascurata. La raaleria poireblie essere pili 
abbondante e migliore per supplire al biso- 
gno delle tele fine; ma lale qual'ella è po- 




Irrlibe impiegarsi in tele di qiieJla qnaliU 
ed uso , le ([uati in grau copia ycnj^oua 
da fuori. 

Tr.ilasnio di parlare delle altre arti ch« 
abl>i»niu. In 'piasi tulle si osserva la stessa 
negli;; CI) za. Sdirebbe inutile proporre nuove 
isanìfatture. Non ini oppongo alla possibili- 
tà d'intrndurle. So che alcune nasioni banno 
messo in contribunone tutto il globo per^ 
aver le roalerie prime di cui mancavano, ed 
banno Tui-xaia la iietu« con rioscìia e eoo 
profliio ; ma noi stiamo ben lontani dallo 
Stato d' iniii:irii;. Invece di aspirare a lauta 
allivilii, ci linsli ora rorrefjgere Ja no- 

stra inei/ia. Quando si sarà dala la massima 
cstL'nsione e pcrlozione all' arte della bam- 
bagia in f|uesia provincia, come alle arti 
della lana e della seta nelle altre ove tali 
laaierìe abbondano: quando sì saranno t.ntie 
queste materie prime migliorate ed impie- 
gate alle nostre maniraitiirc , le quali pos- 
sono fornire nn' ampia materia Jill' l'sjioi la- 
aione; quando si sarà corretta la negli-^ensa 
nelle altre arti per iscemare il bisogno e 
l' importazione, allora si vada pure in trac- 
eia di altre materie prime e di nuove arti. 



Sia Palhixki 

Se noB ai può dare ad un tratto tutui 

quella csi('iiKÌiiij(! di cui sun capaci le nc>- 

esteus'one delle nostre derrate. 

Hoi abbiamo alcune particolari derrate , 
di cui la natura ci assicura la vendita e l'e- 
atraaionfl , poiché ci ha dati pochi coocor- 
nnà. Qauto privilegio permette la gmezia 
de' diritti eoa profitto del regio civrio, ed 
il baoD presao con profitto della Dazione. 
Ha vi sono tali circostanze, in cui per noa 
perdere tutto il profitto bisogna conteniarri 
di conservarne ana parte col Mcrifizio dell' 
•Itr. (■). 



(1) Li piatia di Trini* ti* ntnuafniitrato k^ì olj 
ieU» pTwiDCÌe bagnata- dall' AJrialko un nuovo scolo 
e degli altri piii utile , perchè il traipivto si ft pet 

lo p[ii eoa Ivgai ntàonali. I.'estrntionc Mrebbe gran- 
de , so la concoricaza degli olj dui Levante qualche 
volta noQ la niitioriissc. I iio&lri olj sì sutengono 

dil preiio , essi drvono cedeic. Se iu cjuesli cui i 
dtitli d' incita >i miuaraueio «ino al segno di_<^olu 



L' estraiione del grano |)resao noi non è 
Uiera. Porse nel rc^jDO per le sue parùcQ- 

vcro altrove j ma prima dod era cosi- Si sa 
che siuo a' tempi di D. Pietro di Toledo 
l'usiraziune fu libera e franca. Non aves an- 
cora l'Inghilterra dato l'esempio pili lumi- 
noso e Ik prova piU connneentB de' meni 
efticici per procnnrai l'abbondanu. Ifon vi 
era qaol lume tanto difCiiaOtdi cui li vanta 
il presente secolo , quando Cario Quinto ac- 
cordò s i^uesio regno un' intiera e general 
liberti ; Liberi sint vassalli, cui voluerint , 
quando voluerint , ubi et quae voluerint 
•vendere. Se la legge è fktta aotica, se l'e- 
aempio fion muove j se tanti ■crìttori dw 
[ipctOQO sempre libertà noa persuadono, 
bisogua dire che le circoetanae sieno can- 
giate e che TÌ -sia una cagion sufficiente da 
me ignorata. 

Io mi Sa carico che l' incerieasa de) su* 
perfino in un_ bisogno di tanta importansa 



HuIcMra la coacorrcoM, l'MUaiioai nan cwserdiba 
WM altane vplte k «vvcnutOa 
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rende piena di rìsctuu>'la libera estrasione* 
ma io la coniidero nei tempo stesso coiDa 
l'unico meuo per ottenere qnesto superfluo ; 
onde ò si riguardi il grano come oggetto 
(li cfimiin'ioìo , o ronin ii^j^ctlo del sostPgDO 
e mniiiriiinicnlo di-ìh m7À.mp , la libertà 
d«lr estrazione liivurlsce iifjiial menti' questi 
due oggclli. Se l' aprir iti porte alt' uscita 
del grano, invece di chioderie , fosse dimo- 
strato dall' esperiensa mesco piti sicuro per 
ottenerne l'abbondania , perchfe esitare ad 
adopvarlo? L'esperienza è qnclla cbe per- 
suade ed assicura , e noi con abbiam biso- 
gno di ricercarla presso fjli stranieri, li no- 
stro regno e questa ' s lessa provincia la som- 
ministra. Dal solo porto di Cesarea |i!>GÌvano 
per fuori piii di centomila tomoli dì vetto- 
vaglia. Ne usciva pure in gran quantità da 
Badisco , da Ottranto , da Brindisi , ma piii 
di tutU da Taranto. Dopo alcuni regola- 
menti fatti nel)' anno 1755 per estirpare i 
contrabbandi , 1' estra£Ìoai di aìmil genere sì 
diminuirono in Taranto (i); in Cesarea e 



(i) La quantità de' gratti eatmui da TnTanio uri 



Bodisco, pcrohè proì^j^i, oessar'^.no affutio j 
e fiiialriienif questa jiriiviiicia in jiarpi'frhi 

grauo da fuori, inveoe di mandanip. Il yia- 
no che alilHjndava i sparito, pertli*' lo ri- 
produBÌone è maocaU. Nasce iiiunr) perchè 
li semina meno, non sapendosi che lare .dui 

Pfè questa «sperienta manca dì fondamen- 
to , o un tal fenomeno k ài difRcile spiega. 
Quando si semina per oggetto dì commer- 
cio si semina il doppio , o molta piii dì 



dcceasjo anlecedante a' divalli t^Ununlì luper* 
qiM<i liei doppi* la qnaatiii esiraila db! decenuia 
■uMcgitente, licciHìlr «L jiicva da'regiBlii della do- 
giDB. Ha sa à ilfflelte che nel 3ecimD*n aulfcedeata 
TÌ era la liberik dal contrabbantlD, quale poi fu lo!u 
nel MHcgoentt, ehinraniRiM li conoice ohe la qua» 
lilà Del primo tempo eiiralla da Mala mollo mag- 
giore di quella die appniiice da'regittii ; ' a queiu 
rincsiiotii; ne proiiucc un' altra, ed i che l'iniroì- 
10 del icgio erario mentre vi eia il contrabban- 
do, cioè a dire mentre esigeva una parte de'auoi 
dritti, fa molto maggiore di quando gli ha eiatti io- 
tieri. L' ettniioae negli anni lutMguenli lemprcppii 
ti i nuDonla. 
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quello che ni scniÌDa pei' oggello di proprio 
sostegno e consumo, riel primo caso nt^gli 
aiiui (li scavss raccolta fiem)]re ne oasce 
quanto liasta per il proprio bisogno , ma 
nel secondo caso deve neccssariameute inan- 
care il villo c U snssisteiiz». 

Per ricondurre (judl' abbondanza di grano 
clic trcuranui addietro vi era, seiiiliru che 
bast(;r«lib'' dialìire <jnc1lo che si è fatio; ma 
è piii decente correggerne le cagioni. La 
primiera abbondanza si attribuisce alla li- 
bertà dell'estrazione ed alla licenza de'con- 
trabbaudi, e quindi questi dal volgo si cre- 
dono utili j ma l'utile che dd essi vidouda 
non deve persuaderne mai la lullcrama , 
tanto più che gli stessi conirabliaudi addi- 
tano i mezzi jiili legiilimi per otieuere un 

Irnbliaudo e senza il contrabbando cessa, ò 
segno evidente che i diitli sienn eccessivi; 
onde ne risulta non già la uecessità di lol- 

diminuire i dritti (i) « render libera Veslra- 



La libertk i lopraitutto necessaria al com- 
morcio iuteruo. Essa niniiiip\ic ìl prezzo 
quasi ugnale per tutto il r<?ijiio , non po- 
trndo esserrì altra differenia che per la spe- 
sa del tt^sporto. Eisa forma la base pih 
salda al commei-cio estemo , e foroìsne lo 
scaodaglio piii sicuro per sapere il superfluo. 
La lìbcrtit dell'esiruzionc dovrebbe essere sta- 
bilita per rcjjiila generale; ed i casi rari, per 
cui conrcnga talora ristringerla , doircbbcro 
formare l'eccezione. I diitti stili' esportazio- 
ne devono essere variabili, ed accrescersi o 
diminuirsi a proporzione de' bisogni e dell' 
a Imboli dan sa. 

La produzione del tìuo i generalmente 
abbondante nel regno j ma l'estraMoat, cosi 
necessaria per dargli valore e cosi ntìle per- 
chè promove nir coltivo che impiega piìt 
braccia, è pocliissima massimamente nells 
Provincie , in cui .negli anni dì abbosdanEa 
ristagna senza valor venale. Dì qaest' efìfetto 



dlcbutim il fruttalo. Hon i i^anta la lola occaiìo- 
ne , in coi li Mperimniu che la parta fintta pi^ del 



f 
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Fiualmeate per tulù quc' geiieiì , in cui 
TI SUD molli concorrenti nella veodiU) , iioà 
vi debbono essere .drilli d' liscila. Essi som 
ìnuiilt al lisco e nocivi alla nazione, poiché 
senza accrescere le rendile fiscali minprano 
la riccliezza nazionale , la quale si forma 
dall' esporlazionc. 

' Ma niuna dosa tanto. si oppone all'estra- 
zione , quanto ì dciili di traile e saccarìe. 
Sembra clic si abLia voluto col loro siabi- 
liiiieuio vieiarc 1' eii Irata del danaro nel re- 
gno , csiiii^iu'rc la [iruduzìone delle derrate 
ad ossi sotiajiostc , e minorare il frullato 
d. Do Jd^'iii'^. Qutati aliaeno sono gli eATctti 
cbe han ^iroduito. 



aache reilerao potrebbe Tonnate un monopolio par 
1* eitntioDe , nu non n& ìmpcdirìi. Qniodi 1* aboli- 
WDue di tatti i drilli produrrebbe nn gran bene, 
promoveado la generale e pi^ copiata eilraiiaue. 

L' abuliiione de' soli drilli dì aicilii provenienti dagli 

tendo altucti 1' cslraiione agli nppallalon ; ma 1' abo- 
liiiouE de' soli drilli prolbilivi sarebbe plnttaslo un 
male , poicbè renando impedita 1' etitaiione potreb- 
be lolianlo Bccreicere l' iuieiDD co animo d'un li- 
core nea tempre utile. 



Digilizedliy Google 



5ao pAT.wiuni 

ITéniici ancora dell' estrazione e di ogoi 
commercio lono i dritti degli ufGcj came- 
rali. Chi n' esamtoa la patura , chi ne os- 
serva gli efletti e le oonseguenie , stupisce 



Tof{lic.ndo tutù i divisati ostacoli , il do- 
(iro stato può migliorarsi a segno da pre- 
ferirsi a tatti qnelli , che per la seducente 
apparenaa d'un commercio flundo ed esteso 
piti s'invidiano. U nostro stato sarebbe fér- 
mo e stabile percbi fondato sulle proprie 
forse , laddove quello di multe nazioni mi- 
naccia continiinmenie di decidere , perchi 
fondalo suir alimi ìtiibi'cilliià p dappocaijiji- 
ne. Che avverrebbe della Hcrbczza della 
Francia , le di cui manifatture ne formano 
la maggior parie , se coloro che se ne val- 
gono si avvedessero che ancor essi banno 
le mani 7 Che avverrebbe del Incroao com- 
mercio di economìa cbe godono alcune na- 
rioni , io ¥ altre Tolessero serriraì di altn 
agenti o far da se le proprie faccende? 

Questo stato precario e vacillante fa ri- 
correre a' metà pih indegni per ^ustei^cilo. 

Ecco lo scopo, lo spirito e 1' uccti|i;ixii)iie 

dcUa 



della modeniu poìiùca (i). Per migliorare 
il nostro iiuD suii uecessarj uli mi'z». Si 
pili) esser fjtusto, basta far uso della propria 
ragione. Hon credo che vi aia impero pih 
rispettato c pib potente di quello che eser- 
citano io noi gli atranieri. Essi dispongono 
come noi dubbiamo vestire, come mangia- 
re , e vogliono fornirci tutto del lor paese. 
La nostra ubbidienza non può essere più 
cicc.i , UÈ la nostro schiavitù più vergogno- 
sa. Se taiìto si amano la novità , la Vdrietll 
e le mode, mancano forse nel nostro paese 
ì talenti frivoli e puerili, proprj a tali cose? 
Prima nel tempo del carnevale a' imitava il 
Te'stire delle altre nazioni. Ora piace andare 



(il Noli' Bogio di Colbvrt a neir lilotia iA com- 
nmeio & In^ùltarra n rappqttaDo con lode e eoa 
wtiiiiwiio alctlni meni praticati mq profitio , i qaiU 
non powono «ccordini «od i doveri di ^lli «odetL 
nnìveiMle che ù ccrc^ pemudere con pirote e u 
liuaade co* falli. Gli lulorì dell' Elop'o e dell' Ilio* 

Mserc Itala ingiusta abbaiUni.i. 



ìu mascLera in tutti i tempi dell' anno. Si 
vaila pure , ma si acelga altaleno du nui la 
maschera. Nou v' c bisogro che nitri c' in- 
limi , quandu cumieue al suo uiik-, il vestire 
tira all' Iugle.se, ora alla Pulaccn , ora alla 
Greca ec, Couvicue confessare che nella no- 
Klrn condona uon si ravvisa ne nso uè segno 
ili ragione; onde il governo deve prenderne 
cura, come fa de' miuori e de' meatccatli.- 
^ou vi è alcun particolare che per dìsurdiue 
uell'ccononua siasi soiiO|>osto al cnralorc , 
il quale lo ineviii tanto qnauio l'iiiiìera ua- 

Moc dico già che tali pratiche si distrug- 
gano , come richiede rehhe la morale c l' cco- 
uoiuia privata; ma che si regolino e dirig- 
(jansi air utile pubblico, come esige la ci- 
vile economia. Su bene che se i iigli fi con- 
lenlatjero di far uso delle cose dì comodo e 

prebhrro come spendere le proprie rendite, 
per eonscfjuenza luanclierelihc il vivere a 
molle classi che si nutriscono da tali spese 
annuali. So che, se quello che piace in im 

B multi aarehhe di danno j e so liuahaenie 
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•he la moda col suo inceasante variare è il 
gran rimedio alle diviiate conaegoenze , ren- 
deodo paratine il oorao del danaro , e non 
permettendo itlie mai ai fermi e ristagni. Io 
non voglio turbare il culto di tal idolo c 
toveaeiare U sno altare. Abbondi puro di 
oflbrte e di vittime , giacché esse danno da 
Vivere a unti snoi ministri , ma che qncsU 
•ieno della naaione. Il solo utile della me- 
desima può rendere tollerabile no tal delì- 
tio. Se i ministri sono stranieri , il danno' 
ohe oc riaulu non può coneepirsi cono ai 
permetta. 

Il nostro sistema di Cnanao con tntl! i 
«loi.difctti, prodotti dalle vicende ohe hi 
ioArte questo regno e dalla sm, condiaiot< 
di provincia , ac non può cosi facilmente 
ottenere un'intiera riforma potrebbe almeno* 
esser corretto nello p,„,i j; 
guenaa. La Francia , malgrado i lumi pii. 
generali nella na.ione e malgrado i gra„di' 
e rari talcnd di alcuni ministri, non h. po- 
tuto amor, conseguire l' intiera àhm, del 
•uo slslemu, n. „, j,. ^. ^ . 

*~rfiuij e tpesu aok operaaioue cito di. 
''""'"iii.Mrion» del duca di Soli, 
la 
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riempì la regìa cassa di clonavo , poirhè la 
maniera piii sicura di accrescer l'iuiruiiu è 
di scemar ]' esito (i). 

La Fraacia ha tolto di tratto in tratto gli 
ostacoli al coiumcrcLo vautaj^'gioso. Essa Don 
ovea prima aUii drilli cbc mll' t-spiii ia/.ione. 
Ura nOQ ue ha ijiiasi altri clic suU'inipor- 
tazioiic. Le muiiirullurc , che riirmano il piii 
grosso ramo della riccLcKza nazionale, so- 
no ili [icraiiJ ente esenti da' diritti di uscita. 
Quelli sulle derrate si sono tolti o dimi- 
nuiti. Taoto È hasiaio pcrclié la Fraucia 
divenga ricca : altrettanto forse liasLerebbe 
per noi. 

Non fa perciò mestieri (li superare gli 
osiacoli che s'incontrano per l'intiera rifor- 
ma. Questa si rendo difficile per il tempo 
che esige , multcì più lungo della durala 



(■] Gli abiiti «J i disordini son facili a rinascere 
e aJ iiilrnilursi. lo vegga 1' operazione di Sully ri>- 
plicata con pari profìlla ita ColLerl , indi da Flcury 
e linnlmcntc da Neckcr. Quindi si rileva che non 
basta ben ordinare la macchina delie TinaDic , n» 

ne in latle le i^lilutioDÌ umane. P.'r sosienerle bi- 
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deli' amminislFazioue di que' pochi uomini 
i quali sieo - capaci di eseguirla , giacclic è 
quasi impossibile che i successori abbiano 
gli «tessi talenti e le stesse mire. Questa ia- 
trajireM cagiona naturalmente una . grondo 
scossa , • deve procurarsi di renderla quan- 
to piii si può meno spnsìbiic. Il ben che 
prometto non dove moUo allomanarsi dal 
tempo del godimeniu, ami bi^ugua che una 
parte almeno immaotiueutc si goda. I van- 
taggi lontani e per lo più immafjiuarj , che 
si promettono, non possouo compensare i 
mali presenti d'un nuovo stabilimento. Quia- 
di le teorie luiiiiuose e forse troppo mela- 
fisiche , che ha prodotte la Francia ^ non 
baa potuto ottenere che ano stenle pUuaoi 
Esse si tono avanzate sino a voler curare ì 
mali del sistema dell' Inghilterra j ma que- 
■sia, che da tal cauto si sentiva iu tiiiglior 
salute, si è risa de' riracdj e de' medici. 

Ma se non si tratta di superare ostacoli 
si grandi , bisogna avere Ìl coraggio di su- 
perar quelli che sodo inevitabili , perch& &»- 
scono dalla natura della cosa (i). Essa i 



(i) n gian CoUiwC^ ^uiu^lo col nidSopfiue e 
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nccessiià imposta a tmii dalla natura , clie 
per giuDgcrc al piacere si passi per le vi* 
del dolure. Per accrescere le rendile bisc- 
ia cominciare dal niinorarle (■}- L'eco- 
nomia privata non ba ritrovato fmora altri 
mezzi, ed invano li cerchei'eltbe l'econoiulk 
polìtica. Quindi qualora il ben pubblico eiì- 
ga che si tolga un' imposizìune , non ai dc- 



Iriplìcnrc ì drilli chinse 1' ingresso a lutti gli articoli 
dell' induflria foraslicra, ebbe a soffrire le mormo- 

ehc ^'iodcbolitscro Ig rendile dell» Ma(o o si forut- 
■c i] gusto della iiar.ione j ma egli noti si arreslù per 
fucsia , e proseguì aiao ad etcluderne alcune matii- 
ftllurc forastiere. 

(I. La prima operaiioac, che fece il duca di Sul- 
)j, entr»to nel governo delle fiuanie , per soddisfarò 
i gravissimi ed urgenti biiogni della slal» non sota- 
menie vuoto di danaro ma oppressa da debiti , fu il 
fitiucÌBre Del regno il resto ilelle Impoiiiioni : rilatcie 
che fece perdere al re venti milioni , ma tetiia tal 
rilaicio il regno non avrebbe potuto pagare l' impo- 
sizione tleir unno seguente. E^li duntjue per accre- 
4ccre r introito cominciò ilal minorarlo , e per sod- 
■lisfiire a' bisogni del priacipe codùbcìò a prcwfluc 
a quelli de' sudditi. 
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T0 cereara in un'altra ma nel >o1o rìspar- 
loiu il nmpiazto, ed aspeture dal tempo il 
compenso. 

Si oppone ancora ad ogni novìtìk e rifor- 
ma uu prejjitidizio che pur tmppo regna 
nel popolo , per cui sì erode che tutto ciò 
che s' iiirraprciiilc riguardo al suo slato teo- 
da a re nderlo peggiore. Una tale opinione 
distrugge la pubblica fede, rallenta i legami 
ed i rapponi della società , oflende la glo- 
ria e 1' idea del sovrano , e rende i sudditi 
diffidenti e rei. Convien certamente sban- 
dirla e cancellarla ; ma non riesce , nè ei 
può altrùnenli che col &uo. Essa dm pe- 
rire com'è nata. 

Egli è fuor di dubbio che il nostro siste- 
ma esige riforma , se non in tutto almeno 
in parte, almeno in quella cbe sì oppone al 
ben essere ed alla nccheua della BUÌone. 1 
«stemi delle altre nauoni Iian tniti risentito 
gl'inflotù deU'ignoranu s barbai^, in coi 
i stata immersa F Europa; ma ciascuna ha 
cercata di correggere il suo. Le pììi tenaci 
de'proprj istituti, le più orgogliose per non 
seguire esempi stranieri hanno già abban- 
donato le loro aoticbe pratiche per adottaci-' 
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ART. XIII. 

Spese della società. 

Ls spese della società dimostrano l'uso ed 
il line del tributo; c qualora cooscrvioo 
col medesimo Ì dovuti rapporti e h richie- 
sta propor^-ione , ne rappresentano la ne- 
cessità G la giustizia. La socìctìi non può 
sema spendere adempire i doveri contratti 
-verso i cittadini, ond' è necessario c giusto 
che quesU contribuiscano quanto bisogna 
per tali spese. Siccome nacque il primo bi- 
sogno dal difendere la sicurezza do' cittadi- 
ni minacciau al di fuori, cosi vediamo na- 
scere la spesa per la miliz,ia c stabilita la 
giustiEÌft del corrispondente trihuto j ma la 



gìnsiiiia non potea conscrTarsi quando ccs- 
iato il Liiiogno dou cessò ti tnbuto, e sì 
mantenne per làsto o per ambizione la nù^ 
lìzia introiluita per la necessità della difesa. 

Crebbcru le spese della società, quando 
cosi per luauienere la sicurezza interna e 
la tranquillità de' cittadini , come per pro- 
curare il loro Lcn essere fu obbligata a pa- 
gare i ministri della sua autorità e delle sue 

Greaciule le spete dovea crescere neces- 
sariamente i] tributo , e tali aumenti sudo 
secondo l'ordine. Ha se mai le spese cre- 
scessero oltre de' pubblici bisogni, o per 
imperizia ed infedeltà di coloro cbe ne sn- 
no incaricati, o per difetto di'I sislenia eco- 
nomico; allora non può dirsi che sieiio se- 
condo l'ordine, e molto meno l'aumento 
del tributo cbe ne deriva. 

Di tutte le spese delta società meritano 
il primo luogo e di essere a tutte le altre 
prefetite quelle , le quali per l'atìle che re- 
cano possono chiamarsi produttive. Tali so- 
no le strade, i poili , i canali , discncamenii 
di paludi, i rcclusorj , gli □rfanalrofi (pur- 
ché n s'in^cgnin le arti), e tutte (Quelle 
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opere pubbliche che promoTono , agCTolan» 
e ftTorìBGono il ben' eiiere de' cittadini e 
k rìecbeua ntaonale. Tali spese Aon am- 
mettono risparmio, anù esigono che sì ri- 
sparmi in tutte le altre per non mancarsi 
a loro. Sema porti e senza strade non vi 
pub esser commercio florido e vantaggioso, 
poiché la spesa de' trasporti c del noleggio 
assorbisce tutto il guadagno ((). 

Hon solamente tali spese sono te pili uti- 
li alla società , ma ricolmaBO ancora il so- 
vrano d'una ^oria darerole e permanenté. 
Zie spese che Louvws €ece &re alla Franeì» 
non ban lasùato vestigio alcuDO se non di 
danno , ma essa gode tuttavia ì fimtii dì 
quelle fatte da Colbert. Il canale di Lin- 
guadoca è il piii gran monumento elle re> 
su della gloria di Luigi XIV. 

Tali spese somministrano ancora al so* 



(i) Gallipoli, la porta pili ampia per cui cnlra da» 
sriro nel rcgao, non ha porlo licuro, c non larelK 
be DGcestaria molla spesa per averlo. In S. Cataldo 
n làrebbero Dell'inverno varj caiicamentì di olioj 
come li fanno net)' «lì, ma non vi i baitimuilv 
tiM in tale atagìooe nrdiiM approdirvi- 
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TraBO rofxtipnzione piii grata e piìi degna. 

e senza [(l'iiiiniriilu , produUiicc de' piaceli 
più puri e stiii|ire viDascciiti , ed accompa- 
gnata costa ine me 11 le dall'iiilerna approvoiìo- 
ne e dalle benedizioni de' popoli. 

Ma se le spese produUÌ»e Don ammetto- 
no risparmio , esigeno peri) come tnue le 
Jlre della società di essere regolale dall' 
economia. Questa , mentre approva cjualun- 
qu> grande spesa purché eia utile e neces- 
saria , rigetta qualunque plccula <[ualora is 
superflua, e condanna as.solulanirnte tutte 
quelle spese per cui si s[ii'iide più tli i|Mfllc> 
eli' esigono le opere. Questo caso, prodotto 
o dall' imperizia o dall' infedeltà degl' impie- 
gati, è quello che accresce le spese, e con 
eue il bisogno della contribuzione. Hè qtù 
si arresta il male, he opere restano mal* 
eseguite ed imperfètte, e mandano la voglia 
ed ì meEii d' intraprendeme altre (t). 



(i) Si i ipMa molla nd regno per i poni e per 
)• Mndc; ma non io m dui ipcio bene dappertut- 
to. Le ntkdtt lun fornito k o^nne alle pìb antEche 
impofnioni nel regno ed alle pi& Qnove,nia ìnual» 
le lUade ip molte prorÌRCÌe (ono impnitìcnbili 



.sa l'jii.HiBni 

La mancanza di economia sì ravvisa «a* 
:ora utile spese per la percezii.ue delle 
'CndilF piiLblIchc , c questa mancanza prò- 
il Lisogn,, di aorrcscerla 

Quando si rilleltc al fine per cui la pub- 



(0 Non vi i forse esempio più lorprcrnlenle degli 
cITvIIi di [ni mancanza, di quello clie joimnìnisCr* 
U PrancÌR nel lempo die il ducn di Sui]}' entrò 
neir imminiitradane delle rmaii». Egli <ravf> che i 
luildili pUEavAiio ceuloCJnquanLa mitioDi , de' quali 



sa l'economia, di quel dii? preseula 1' iitesso Sullj, 
il q.inle non siilo seppe correggere il divisalo abn-. 
(o , ma ■\endo ritrovala la Francia niiieraJiite ed 
oppressa di debiti, s'pp e Hirla divenite flurìila e ric- 
ca. La Priissii |iresiuia alireil a' nostri tempi un 
esempio udii mcn grande ed ammirabile. La ipesa 
della guerra di tulle la più disimi 
(ri':e di qualunque inlroilo, la qui 
debili r lugliillcrra e la Francia , c 
to di numerosi eserciti piuttosto pripoiziouaii alle 
fono delle poterne rivali die alle proprie, non tono 
Itale cause basutoli per distruggere o scemare il te- 

le divisale divorauici spese dallii medesima (liTcìo e 
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Uiea rendita è alala istituita, ed a' fonti 
donde deriva, de' quali alcuni rcsiaiio sec- 
chi ed aridi per aver dato timo 1' umore 
che contenevano , non si può abbagliare su 
gli oggetti delle apeie della aocietb, nè lar» 
bare l' ordine e U prefereuM eh' esigono i 
pìh importanti. 

. E quando ù «onuden che con pìccole 
rendite ai aon &tte grandi spese , e che 
non si posson fare nemmen le piccole colle 
grandi reodile, non si può abbastanza com- 
mendare. ed ammirare il valore della scien- 
tA economica; e quindi si deve di^cliirre , 
che non giova tanto la graodcz» delle 
rendite pubbliche quanto l' arie di bene 
scadérle. 

A R T. XIY- 
Guerra. 

La guprra che forma la spesa pifi grande 
della società e la pi!i coutraria al ben esse- 
re de'ciiadiui , salvo que'populi che di essa 
viyeTano e gì' infami o gì' illustri ladroni di 
mare e di terra , si k credula generalmeut» 
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(0 VnfliUÌ Iciiipi un tal imlc hi aticnr perduto 
■jue'vaiUagEi, che negli nmiclii pr«*so alcune naiio- 

Eomoni formava Ìl maggior iiUioilo. Oggigiorno per 
tulli Tanna l' ciìln uiaifima. La vinaria riportala da 
Paalo Emilio coalro Persia biUb per rendere csea- 
ti da ogni tributo i Koniani per la spaila di ccntv 
Tcnl'nniii. Le prciealì vinarie FanDO crescere il tri- 
buio ed il debito nacioailc. 

(a) Egli ereise in Diviniti la fede ed i limili. 
Kgua tal culto nou puà aver luogo l' jugiuiliiiit. 
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lub tanti assassiai in uomini amabili, e re- 
se il auo governo per lo spaùo dì qnaranlT 
anni che visse non aolo esente da guerra, 
ma ancora rispettabile a' vicini (t). H tem- 
pio di Giano fu cliinao per la prima volta* 
E l'unica con gloria. 

Per allontanar da noi la guerra non vi è 
bisogno di tanto, puic'..c è Leu lontano quel 
commercio cbe suole o^j;igìuniu esserne la 
più frequente cagione (2). Ila,-la clic per la 
piccola purle a cui j!ij-,-,ijiiio aspirare , si 
conteatino gli stranieri di non trattarci co- 
me gl'IntUauL 



(0 S« li poD mente che non vi era qnati vldno', 
il qnale noa aveue qoalclie cosa At ripetere o qoalr 
die ÌDginrìa da Teadicare ; che Boma nel ma leo* 
«ontenea dae popoli nimlciuìmi , non' li pub abbu- 
taitM anunìiaie la upieDia di Noma e la fona della 
-gitutiua. 

(9) Non ri i per awcntara cosa plb (frana, piti 
•(•Dtda e pib coniraddilorìa della gueira che >* in- 
traprende dalle nauoni commercianti per motiva di 
commercio ; poichì mentre u cerca dì accrescere na' 
ramo o d* introdurne un nuovo, il adoprano meuì 
(fa* necaicaiiamenla devono minorare a di>lrtigger« 
il 6aUo di 1^ rami ette ai laccogUeva nella fav^ 



li'iR P«..KiEni 

li secondo mcKzo è la forza inierna, po 
cliè la clcbule;cza suole ìiiviiare all'ui^iurii 
In questo senso si avvera la vcccLia nn.ss! 
ma; Si vis pacem pam bellum. Ma la fo. 
la iiiiema non si forma dall' anparciua. : 



r.bl.c i,Npk.{,aia iu akri n.eslk.pi. Per co- 
scn-aro il vigore c la disciplina della milÌ- 
aia iu tempo di pace, non si vuol aduprare 
aliro mc?.7.o Hic quello di farla servire nelle 
gnarnigioni. Qnal uso c qnal v.tore s> può 
da essa sperare lu lempo dì fjnerra ? La vita 
Lboriosa e dura può sullaoto fornire al cor- 
po quella for^a ed allo spirilo quel viyore, 
che si riciiicdono dalle funzioni guerriere. 



. rin,provero preso qnella nazione che 
è staLa il mi^liur giudice. Per deuoiare 
la inippa di poco valore si diceva : Mìli- 
i per oppida cx'pleUi. I campi di piacere 
d>U.,,..io„a, ;„ <:„i a „|,,„e..„..no ,.- 
: imiuagiui dì guerra, sono mezsi lodevoli 
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per coniervarae lo spirito ; ma quando si 
TO^ÌB mantener numeroia truppa in tempo 
-dì pace, c<A fine di Talersene nella guerra , 
l'unico meuo è di occuparla contiauainente 
nella fìttìoa e nelle opere pobbliche; ' ' 

Ma senza spender mollo con poco frutto 
per un bisogno Inurano , basterebbe aver 
tanta truppa cbe coiisin vasse li moiirllo e (a 
forma per adattarla , quando occorre, alla 
materia. Biscia soltanto procurare che 
questa abbondi nella quantità e nella quali- 
tà, e che. l'arte della guerra diventi sece»- 
saria per tutti coloro che poasono destinar- 
ti alla mìlìsìft.- - 

Là marìtia * ohe per il sito del regno 
fleve fbrmare la parte' piti 'cónsiderabìle 
dèlia fórxa intèrna, invece di formar esilo 
potrebbe produrre un cupo d' introito per 
la nazione ; poiché la marina non pub sus- 
sistere senza marinaj, e questi non si pos- 
«ono were in nnmero se non se dal 
commercio atiÌTO e dal commercio dì eco- 
nonua.' 

V i It X. 
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